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[BUR2007021] [1.1.0]
Legge regionale 27 febbraio 2007 - n. 5
Interventi normativi per l’attuazione della programmazione
regionale e di modifica e integrazione di disposizioni legisla-
tive – (Collegato ordinamentale 2007)

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Nucleo di valutazione e verifica degli investimenti

pubblici, ai sensi della legge 144/1999)

1. Il nucleo di valutazione di cui alla legge 17 maggio 1999,
n. 144 (Misure in materia di investimenti, delega al Governo per
il riordino degli incentivi all’occupazione e della normativa che
disciplina l’INAIL, nonché disposizioni per il riordino degli enti
previdenziali), già individuato con deliberazione della Giunta re-
gionale n. 2764 del 22 dicembre 2000, assume la denominazione
di Nucleo di valutazione e verifica degli investimenti pubblici ai
sensi della legge 144/1999, di seguito denominato Nucleo, e svol-
ge tutte le funzioni di supporto nelle fasi di programmazione,
valutazione, attuazione e verifica di piani, programmi e politiche
di intervento promossi e attuati dalla Regione.

2. Il Nucleo si articola in un comitato d’indirizzo e in due di-
stinte unità tecniche.

3. Il comitato d’indirizzo è composto dal Presidente della
Giunta regionale o suo delegato, che lo presiede, dall’Assessore
competente in materia di opere pubbliche, o suo delegato, dal-
l’Assessore competente in materia di risorse, o suo delegato, dal-
l’Assessore competente in materia di territorio, o suo delegato, e
dai coordinatori delle unità tecniche di cui al comma 2. Il comi-
tato d’indirizzo si riunisce almeno due volte all’anno al fine di
definire gli indirizzi generali dell’attività delle unità tecniche e di
valutare i risultati conseguiti sulla base di una relazione finale
sull’attività svolta dalle stesse.

4. Le due unità tecniche, dotate di autonoma capacità valuta-
tiva e di piena responsabilità in relazione agli aspetti di propria
competenza, sono l’Unità tecnica Programmazione e finanze e
l’Unità tecnica Lavori pubblici.

5. All’Unità tecnica Programmazione e finanze competono:
funzioni di supporto alla programmazione e valutazione di piani
e programmi, di valutazione dei progetti di investimento, di pro-
mozione e diffusione di strumenti metodologici; funzioni di pro-
mozione e sostegno della collaborazione fra settore pubblico e
privato per la realizzazione, la gestione ed il finanziamento di
opere infrastrutturali di interesse pubblico, avvalendosi della so-
cietà finanziaria regionale. Spettano, in particolare, all’Unità tec-
nica Programmazione e finanze:
a) le funzioni del nucleo di valutazione regionale di cui all’ar-

ticolo 5 della legge regionale 28 ottobre 1996, n. 31 (Norme
concernenti la disciplina del fondo per la realizzazione di
progetti infrastrutturali di rilevanza regionale. Sostituzio-
ne dell’art. 5 della l.r. 31 marzo 1978, n. 34);

b) le funzioni dell’Unità regionale per la finanza di progetto,
di cui all’articolo 1, comma 12, della legge regionale 2 feb-
braio 2001, n. 3 (Modifiche ed integrazioni a disposizioni
legislative regionali in materia di assetto istituzionale, svi-
luppo economico, territorio e ambiente e infrastrutture e
servizi alla persona, finalizzate all’attuazione del DPEFR ai
sensi dell’art. 9-ter della l.r. 34/1978);

c) le funzioni di valutazione dei programmi e progetti di cui
alla legge regionale 14 dicembre 1991, n. 33 (Modifiche ed
integrazioni della l.r. 31 marzo 1978, n. 34 «Norme sulle
procedure della programmazione, sul bilancio e sulla con-
tabilità della regione» e successive modificazioni. Istituzio-
ne del fondo ricostituzione infrastrutture sociali Lombar-
dia (FRISL));

d) le funzioni di valutazione dei programmi e progetti di cui

alla legge regionale 29 giugno 1998, n. 10 (Disposizioni per
la valorizzazione, lo sviluppo e la tutela del territorio mon-
tano in attuazione della legge 97/1994);

e) le funzioni di valutazione dei Programmi Integrati di Svi-
luppo Locale (PISL) e dei Contratti di Recupero Produttivo
di cui alla legge regionale 14 marzo 2003, n. 2 (Program-
mazione negoziata regionale) e al regolamento regionale
12 agosto 2003, n. 18 (Regolamento attuativo della legge
regionale 14 marzo 2003, n. 2 «Programmazione negoziata
regionale»).

6. All’Unità tecnica Lavori pubblici compete la funzione di for-
mulare pareri in merito a progetti di lavori pubblici, assumendo
le funzioni del Consiglio regionale dei lavori pubblici, di cui al-
l’articolo 3, commi 85 e seguenti della legge regionale 5 gennaio
2000, n. 1 (Riordino del sistema delle autonomie in Lombardia.
Attuazione del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112 «Conferimento di
funzioni e compiti amministrativi dallo Stato alle regioni ed agli
enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997,
n. 59»). A tal fine l’Unità tecnica verifica la congruità tecnico-
amministrativa dei progetti alla normativa vigente e agli stan-
dard tecnici attinenti al settore delle opere pubbliche.

7. Con una o più deliberazioni della Giunta regionale:

a) sono specificate le funzioni di cui ai commi 5 e 6, preve-
dendo l’osservanza dei criteri e modalità stabiliti dalle sin-
gole leggi d’intervento e da altre disposizioni, nonché le
modalità di espressione dei pareri di cui ai commi 9 e 10,
anche con riferimento al livello progettuale richiesto;

b) è determinata la composizione delle due unità tecniche,
nel rispetto dei seguenti criteri:

1) coordinamento dell’Unità tecnica Programmazione e
finanze affidato al Direttore generale della Presidenza,
o suo delegato, che partecipa con diritto di voto all’uni-
tà di cui al comma 6;

2) coordinamento dell’Unità tecnica Lavori pubblici affi-
dato al Direttore generale competente in materia di o-
pere pubbliche, o suo delegato, che partecipa con dirit-
to di voto alla unità di cui al comma 5;

3) numero dei componenti dell’Unità tecnica Programma-
zione e finanze non superiore a 14, di cui non più di 8
nominati tra soggetti esterni all’Amministrazione e do-
tati di qualificata esperienza e professionalità nel setto-
re di competenza;

4) numero dei componenti dell’Unità tecnica Lavori pub-
blici non superiore a 21, di cui non più di 16 nominati
tra soggetti esterni all’Amministrazione e dotati di qua-
lificata esperienza e professionalità nel settore di com-
petenza, anche in rappresentanza delle autonomie loca-
li e funzionali; alle riunioni possono essere invitati a
partecipare i rappresentanti delle amministrazioni sta-
tali per le materie di competenza;

c) sono determinate le modalità di nomina dei componenti,
di organizzazione e di funzionamento delle unità tecniche,
la durata, nonché i compensi spettanti ai componenti e-
sterni, prevedendo:

1) che il conferimento degli incarichi avvenga con le mo-
dalità di cui al comma 2 dell’articolo 7 della legge regio-
nale 23 luglio 1996, n. 16 (Ordinamento della struttura
organizzativa e della dirigenza della giunta regionale),
sulla base delle valutazioni dei curricula presentati dai
candidati;

2) che le attività di supporto e di segreteria delle unità
tecniche siano assicurate dalle Direzioni regionali com-
petenti in materia di programmazione integrata e di o-
pere pubbliche.

8. Ai componenti delle unità tecniche di cui al comma 4 si
applicano le cause di esclusione e incompatibilità previste dalla
legge regionale 6 aprile 1995, n. 14 (Norme per le nomine e desi-
gnazioni di competenza della regione).

9. I pareri di cui al comma 6 riguardano:

a) progetti relativi a lavori pubblici sussidiati di cui all’artico-
lo 3, comma 76, della l.r. 1/2000, di qualsiasi natura e di
importo pari o superiore a 7,5 milioni di euro;
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b) progetti relativi a lavori pubblici di competenza regionale
di importo pari o superiore a 7,5 milioni di euro;

c) ogni altro oggetto sottoposto su richiesta delle Direzioni
generali interessate;

d) opere di edilizia sanitaria di importo superiore a 25 milio-
ni di euro, finanziate per almeno il cinquanta per cento
dalla Regione e/o dallo Stato, ricomprese in accordi di pro-
gramma quadro sottoscritti con il Governo nazionale;

e) ogni altro oggetto previsto da disposizioni di legge o di
regolamento.

10. Sono sottoposti al parere delle strutture regionali territo-
riali competenti in materia di lavori pubblici, secondo criteri sta-
biliti dal Nucleo di cui al presente articolo:
a) i progetti relativi a lavori sussidiati d’importo superiore a

300 mila euro ed inferiore a 7,5 milioni di euro, fermi re-
stando i limiti stabiliti dall’articolo 3, comma 77, della l.r.
1/2000 per i lavori sussidiati eseguiti da soggetti privati;

b) i progetti relativi a lavori pubblici di competenza regionale
d’importo superiore a 300 mila euro ed inferiore a 7,5 mi-
lioni di euro.

11. I pareri di cui ai commi 9 e 10 sono resi rispettivamente
entro novanta e sessanta giorni dalla data di presentazione della
richiesta e sono soggetti al silenzio assenso. Per i progetti relativi
agli interventi previsti in accordo di programma quadro i pareri
sono resi entro quarantacinque giorni e sono soggetti al silenzio
assenso.

12. La Giunta regionale, con proprio provvedimento, definisce
le modalità di verifica, anche con riferimento al livello progettua-
le richiesto, dell’attuazione degli interventi, di cui all’articolo 3,
comma 76, della l.r. 1/2000, attenendosi ai seguenti criteri:
a) responsabilità dell’ente appaltante relativamente alla vali-

dazione e all’approvazione dei progetti, alle perizie di va-
riante in corso d’opera, agli accordi bonari, alle vertenze
relative a contenziosi insorti con le imprese in corso d’ope-
ra o in sede di collaudo, alle proposte di risoluzione di
contratti;

b) verifica, da parte delle competenti strutture regionali, della
coerenza dell’attuazione degli interventi con i pareri e-
spressi ai sensi dei commi 9 e 10, sulla base di attestazioni
rese dal responsabile unico del procedimento dell’ente ap-
paltante ad integrazione delle funzioni previste dalla nor-
mativa vigente, con particolare riferimento al quadro eco-
nomico;

c) controllo tecnico e amministrativo relativo all’attuazione
dell’intervento, anche ai sensi dell’articolo 3, comma 106,
della l.r. 1/2000.

13. In sede di prima applicazione delle disposizioni del pre-
sente articolo, il Nucleo, nelle componenti del comitato d’indiriz-
zo e delle due unità tecniche, è insediato dal Presidente della
Giunta regionale, o suo delegato; le unità tecniche sono compo-
ste dai soggetti che alla data di insediamento compongono il Nu-
cleo di valutazione di cui alla l.r. 31/1996 e il Consiglio regionale
dei lavori pubblici di cui alla l.r. 1/2000 e sono coordinate rispet-
tivamente dai soggetti indicati dal comma 7, lettera b), numeri
1) e 2). Fino alla pubblicazione della delibera di cui al comma 7
continuano ad applicarsi le modalità di funzionamento previste
per il Consiglio regionale dei lavori pubblici e per il Nucleo di
valutazione di cui alla l.r. 31/1996.

14. Sono abrogati, con decorrenza dalla data di insediamento
del Nucleo di cui al presente articolo:
a) l’articolo 5 della legge regionale 28 ottobre 1996, n. 31

(Norme concernenti la disciplina del fondo per la realizza-
zione di progetti infrastrutturali di rilevanza regionale. So-
stituzione dell’art. 5 della l.r. 31 marzo 1978, n. 34);

b) i commi da 85 a 98 dell’articolo 3 della legge regionale 5
gennaio 2000, n. 1 (Riordino del sistema delle autonomie
in Lombardia. Attuazione del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112
«Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dallo
Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo
I della legge 15 marzo 1997, n. 59»);

c) il comma 12 dell’articolo 1 della legge regionale 2 febbraio
2001, n. 3 (Modifiche ed integrazioni a disposizioni legisla-

tive regionali in materia di assetto istituzionale, sviluppo
economico, territorio e ambiente e infrastrutture e servizi
alla persona, finalizzate all’attuazione del DPEFR ai sensi
dell’art. 9-ter della l.r. 34/1978).

15. A decorrere dalla data di insediamento del Nucleo di cui
al presente articolo ogni riferimento contenuto in leggi, regola-
menti o deliberazioni regionali al Nucleo di valutazione previsto
dalla legge 144/1999 e dalla l.r. 31/1996, all’Unità regionale per
la finanza di progetto nonché al Consiglio regionale dei lavori
pubblici si intende fatto, rispettivamente, alle Unità di cui al
comma 4.

Art. 2
(Modifiche a leggi recanti disposizioni

in materia di attività produttive)

1. Alla legge regionale 23 luglio 1999, n. 14 (Norme in materia
di commercio in attuazione del decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 114 «Riforma della disciplina relativa al settore del com-
mercio, a norma dell’art. 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997,
n. 59») è apportata la seguente modifica:
a) dopo il secondo periodo del comma 16 bis dell’articolo 5 è

inserito il seguente: «In caso di piani attuativi o di program-
mi integrati di intervento conformi al vigente strumento di
pianificazione, il termine per la conclusione del relativo pro-
cedimento di approvazione resta sospeso sino alla conclusio-
ne del procedimento autorizzatorio commerciale.».

2. Alla legge regionale 21 marzo 2000, n. 13 (Interventi regio-
nali per la qualificazione e lo sviluppo delle piccole e medie im-
prese commerciali) è apportata la seguente modifica:
a) al comma 1 dell’articolo 1, dopo le parole «nell’ambito del-

le proprie competenze,» sono aggiunte le seguenti: «anche
attraverso azioni dirette,».

3. Alla legge regionale 10 dicembre 2002, n. 30 (Promozione e
sviluppo del sistema fieristico lombardo) è apportata la seguente
modifica:
a) alla lettera f) del comma 3 dell’articolo 11, dopo le parole

«stipulare convenzioni» sono aggiunte le seguenti: «e svol-
gere azioni dirette» e dopo le parole «in Italia e all’estero»
è aggiunta la seguente: «anche».

4. Alla legge regionale 16 giugno 2003, n. 7 (Norme in materia
di bonifica e irrigazione) sono apportate le seguenti modifiche:
a) al secondo periodo del comma 3 dell’articolo 13, le parole

«Con regolamento, adottato secondo le competenze stabili-
te dallo Statuto» sono sostituite dalle seguenti: «Con prov-
vedimento della Giunta regionale»;

b) al comma 4 dell’articolo 16, le parole «Con regolamento,
adottato secondo le competenze previste dallo Statuto»
sono sostituite dalle seguenti: «Con provvedimento della
Giunta regionale».

5. Alla legge regionale 24 dicembre 2003, n. 30 (Disciplina del-
le attività di somministrazione di alimenti e bevande) sono ap-
portate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 dell’articolo 6, dopo le parole «in capo al titola-

re dell’impresa individuale» sono aggiunte le seguenti: «o
suo delegato»;

b) la lettera b) del comma 1 dell’articolo 6 è sostituita dalla
seguente:
«b) aver prestato la propria opera, per almeno due anni

nell’ultimo quinquennio, presso imprese esercenti la sommi-
nistrazione al pubblico di alimenti e bevande, in qualità di
dipendente qualificato addetto alla somministrazione oppu-
re, se trattasi di coniuge, parente o affine entro il terzo grado
dell’imprenditore, in qualità di coadiutore familiare, com-
provata dall’iscrizione all’INPS.»;

c) il comma 2 dell’articolo 6 è abrogato.

6. Alla legge regionale 5 ottobre 2004, n. 24 (Disciplina per la
razionalizzazione e l’ammodernamento della rete distributiva dei
carburanti) è apportata la seguente modifica:
a) al comma 5 dell’articolo 7, le parole «km 5» sono sostituite

dalle seguenti: «km 4».
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Art. 3
(Modifiche a leggi recanti disposizioni in materia

di polizia idraulica, di difesa del suolo e di sostegno
alla pianificazione territoriale)

1. Alla legge regionale 2 aprile 2002 n. 5 (Istituzione dell’Agen-
zia interregionale per il fiume Po (AIPO)) è apportata la seguente
modifica:
a) al comma 2 dell’articolo 4 sono aggiunte, in fine, le parole:

«e di polizia idraulica di cui al regio decreto 25 luglio 1904,
n. 523 (Testo Unico delle disposizioni di legge intorno alle
opere idrauliche delle diverse categorie).».

2. Alla legge regionale 5 gennaio 2000, n. 1 (Riordino del siste-
ma delle autonomie in Lombardia. Attuazione del d.lgs. 31 mar-
zo 1998, n. 112 «Conferimento di funzioni e compiti amministra-
tivi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del
capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59») è apportata la seguente
modifica:
a) alla lettera e) del comma 108 dell’articolo 3, sono aggiunte,

in fine, le seguenti: «, delle province, ovvero di consorzi tra
enti locali, nonché dei consorzi di bonifica e degli enti stru-
mentali regionali in funzione delle competenze loro attribui-
te; la Giunta regionale definisce con propria deliberazione:
1) i criteri per individuare gli enti attuatori delle suddette

opere come previste dalla programmazione regionale;
2) le modalità operative di attuazione degli interventi, rego-

lando i rapporti fra Regione ed enti attuatori, secondo
criteri volti a garantire l’efficienza ed efficacia della spesa,
anche in relazione agli obblighi di cui al decreto legislati-
vo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici
relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle di-
rettive 2004/17/CE e 2004/18/CE);».

3. Alla legge regionale 14 agosto 1973, n. 34 (Provvedimenti in
materia di viabilità, opere igieniche ed altre opere pubbliche)
sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 dell’articolo 10 le parole «colpiti da alluvioni,

piene, frane ed altre calamità naturali» sono sostituite dal-
le seguenti: «interessati da situazioni di emergenza idrogeo-
logica e da altre calamità naturali, che abbiano determinato
un danno o rappresentino un pericolo per la pubblica inco-
lumità»;

b) al comma 2 dell’articolo 11 dopo le parole «entro 15 gior-
ni» sono inserite le seguenti: «dall’accertamento della situa-
zione di emergenza o».

4. Alla legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il go-
verno del territorio) sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo il comma 1 dell’articolo 24 è inserito il seguente:

«1 bis. La Regione eroga altresı̀ contributi in conto capita-
le ai comuni, nonché alle forme associative tra comuni di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali), per la redazione
dei piani di governo del territorio di cui alla presente legge e
per la dotazione dei relativi supporti tecnologici.»;

b) al comma 2 dell’articolo 24 le parole «al comma 1» sono
sostituite dalle seguenti: «ai commi 1 e 1 bis».

Art. 4
(Disposizioni per il sostegno e il rafforzamento della rete
infrastrutturale di comunicazione sull’asse Broni-Mortara)

1. Per gli interventi di sostegno e di rafforzamento della rete
infrastrutturale di comunicazione sull’asse Broni-Mortara è pre-
visto un importo massimo di 78 milioni di euro, IVA compresa,
per gli esercizi finanziari successivi al 2009, per la costruzione di
un ramo autostradale, mediante gli strumenti del project financ-
ing, a valere sulle risorse disponibili dello stato di previsione del-
le spese del bilancio regionale per gli esercizi finanziari successi-
vi al 2009.

Art. 5
(Modifiche alla l.r. 26/1993 in materia di protezione della

fauna selvatica e disciplina dell’attività venatoria)

1. Alla legge regionale 16 agosto 1993, n. 26 (Norme per la

protezione della fauna selvatica e per la tutela dell’equilibrio am-
bientale e disciplina dell’attività venatoria) sono apportate le se-
guenti modifiche:
a) al comma 3 dell’articolo 13 le parole «all’articolo 1, comma

4 e» e le parole «limitatamente alle oasi,» sono soppresse;
b) alla lettera a) del comma 3 dell’articolo 14 le parole «e le

zone di cui all’articolo 1, comma 4» sono soppresse;
c) alla rubrica dell’articolo 17 le parole «e zone» sono sop-

presse;
d) ai commi 1 e 2 dell’articolo 17 le parole «e le zone» sono

soppresse;
e) al comma 3 dell’articolo 17 le parole «o delle zone» sono

soppresse;
f) dopo il comma 5 dell’articolo 25 è aggiunto il seguente:

«5 bis. Gli appostamenti fissi di caccia autorizzati dalle
Province in conformità alle disposizioni della legislazione ve-
natoria non sono soggetti alle prescrizioni normative previste
dalla l.r. 12/2005. Le Province, oltre a quanto previsto dal-
l’articolo 14, comma 3, lettera l) della presente legge, possono
emanare disposizioni regolamentari relative alle dimensioni
dei capanni e ai materiali di costruzione più idonei, avuto
riguardo al contesto paesaggistico dei luoghi.»;

g) il comma 5 dell’articolo 26 è sostituito dal seguente:
«5. È vietato l’uso di richiami vivi di cattura che non siano

identificabili mediante anello inamovibile fornito dalle pro-
vince, numerato secondo le norme regionali ed apposto sul
tarso di ogni singolo esemplare.»;

h) dopo il comma 1 dell’articolo 38 è inserito il seguente:
«1 bis. Qualora su alcuna delle aree proposte per l’inclu-

sione nell’azienda faunistico-venatoria non sia intervenuto
l’accordo dei proprietari o di chi, ad altro titolo, ne ha la
disponibilità, l’interessato può chiedere alla provincia, con la
domanda di cui al comma 4, che le aree stesse, per accertate
necessità tecniche e di tutela e conservazione faunistico-am-
bientale, e comunque per una percentuale non superiore al
10 per cento dell’estensione dell’azienda faunistico-venatoria,
siano coattivamente incluse nell’azienda, salva correspon-
sione di una indennità. La provincia, sentito il proprietario
dell’area interessata, qualora ne ricorrano i presupposti e con
specifica motivazione, dispone l’inclusione coattiva con il
provvedimento di autorizzazione all’istituzione dell’azienda,
e determina contestualmente l’indennità annuale da corri-
spondere al medesimo, sulla base delle seguenti misure, da
aggiornare annualmente secondo i dati ISTAT:
a) C 51,65 per ettaro di terreno ad incolto, mareschi, a pa-

scolo e a bosco ceduo o a fustaia;
b) C 77,47 per ettaro di terreno a seminativi, a prati perma-

nenti asciutti o irrigui e ad altre colture specializzate;
c) C 103,29 per ettaro di terreno a vivaio, ad ortaggi e a

colture floricole.».

Art. 6
(Modifiche alla l.r. 17/2000. Proroga di termini

in materia di inquinamento luminoso)

1. Alla legge regionale 27 marzo 2000, n. 17 (Misure urgenti
in tema di risparmio energetico a uso di illuminazione esterna e
di lotta all’inquinamento luminoso) sono apportate le seguenti
modifiche:
a) alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 4, le parole «entro

e non oltre il 31 dicembre 2006» sono sostituite dalle se-
guenti: «entro il 31 dicembre 2007»;

b) il comma 7 dell’articolo 6 è sostituito dal seguente:
«7. Per gli impianti comunali e provinciali esistenti, ester-

ni alle fasce di protezione degli osservatori, per i quali sia
possibile la messa a norma mediante la sola modificazione
dell’inclinazione, l’adeguamento deve essere effettuato entro
il termine perentorio del 31 dicembre 2008. Fino alla predetta
data sono consentite anche modifiche di inclinazione parzia-
li, nei limiti delle possibilità di intervento sui singoli punti
luce senza compromettere le prestazioni illuminotecniche o-
riginarie.»;
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c) al comma 1 dell’articolo 9, le parole «31 dicembre 2007»
sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2009».

Art. 7
(Modifiche e integrazioni alla l.r. 26/2003 in materia
di servizi locali di interesse economico generale)

1. Alla legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26 (Disciplina dei
servizi locali di interesse economico generale. Norme in materia
di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di
risorse idriche) sono apportate le seguenti modifiche:
a) al punto 4) della lettera a) del comma 1 dell’articolo 43,

dopo le parole «d.lgs. 152/1999» sono aggiunte le seguenti:
«, fatta salva la competenza regionale sulle dighe stabilita
dalla lettera h bis), del comma 1, dell’articolo 44.»;

b) dopo la lettera h) del comma 1 dell’articolo 44, è aggiunta
la seguente:
«h bis) il rilascio delle autorizzazioni relative alla costru-

zione, esercizio e vigilanza delle dighe e degli sbarramenti di
ritenuta al servizio di grandi derivazioni d’acqua pubblica,
nonché l’approvazione dei relativi progetti di gestione, ai sen-
si dell’articolo 40 del d.lgs. 152/1999, fatte salve le competen-
ze statali in materia di dighe.»;

c) dopo la lettera i bis) del comma 2 dell’articolo 48, è aggiun-
ta la seguente:
«i ter) la dichiarazione di pubblica utilità e l’emanazione

di tutti gli atti del procedimento espropriativo per la realizza-
zione delle opere infrastrutturali relative al servizio idrico in-
tegrato, secondo le procedure di cui al d.P.R. 327/2001, qua-
lora entro sei mesi dalla richiesta da parte del gestore non
siano state avviate tali procedure dall’autorità competente, o
la stessa non abbia fornito motivato diniego.»;

d) dopo il comma 4 bis dell’articolo 52, è inserito il seguente:
«4 ter. Al fine di garantire un puntuale monitoraggio delle

disponibilità idriche nel territorio regionale, l’Autorità conce-
dente stabilisce quali concessionari utenti di acque pubbli-
che sono tenuti, e con quali modalità, alla trasmissione dei
dati relativi ai volumi accumulati nei serbatoi di regolazione
e negli sbarramenti di ritenuta, dei dati relativi ai volumi di
scarico ovvero le portate derivate. Gli oneri per l’adempimen-
to di tale attività sono a carico dei concessionari.»;

e) dopo il comma 2 dell’articolo 54, è inserito il seguente:
«2 bis. L’inosservanza delle disposizioni di cui al Titolo V,

ferme restando le disposizioni in materia di sanzioni previste
da leggi statali, comporta anche l’applicazione delle seguenti
sanzioni:
a) da C 1.000 a C 20.000 per l’inosservanza totale o parzia-

le, da parte del concessionario, dell’obbligo di rilascio a
valle dell’opera di presa del deflusso minimo vitale previ-
sto dall’articolo 95, comma 4, del d.lgs. 152/2006 e all’ar-
ticolo 12 bis del r.d. 1775/1933 cosı̀ come stabilito nel
provvedimento di concessione o di adeguamento del me-
desimo;

b) da C 500 a C 20.000 per la mancata installazione, da
parte del concessionario, degli strumenti di misura pre-
scritti dall’autorità competente e per la mancata o incom-
pleta trasmissione dei dati di misurazione delle portate,
dei volumi d’acqua accumulati e/o derivati prescritti ai
sensi dell’articolo 52, comma 4 ter;

c) da C 500 a C 20.000 per ogni variazione apportata dal
concessionario alle opere di raccolta, regolazione, estra-
zione, derivazione, condotta, uso e restituzione dell’ac-
qua, in assenza o in difformità delle autorizzazioni previ-
ste agli articoli 25, 26 e 27 del regolamento regionale 24
marzo 2006, n. 2 (Disciplina dell’uso delle acque superfi-
ciali e sotterranee, dell’utilizzo delle acque a uso domesti-
co, del risparmio idrico e del riutilizzo dell’acqua in attua-
zione dell’articolo 52, comma 1, lettera c) della legge regio-
nale 12 dicembre 2003, n. 26).».

Art. 8
(Interpretazione autentica dell’art. 49, commi 2, 3 e 4

della l.r. 26/2003)

1. L’articolo 49, comma 2, secondo periodo, e comma 3, della

l.r. 26/2003, è da intendersi nel senso che la società cui spetta
l’attività di gestione è unica a livello d’ambito territoriale ottima-
le e che, qualora la società non sia anche rappresentativa di al-
meno i due terzi dei comuni dell’ambito, la gestione è affidata o
a un’unica società a livello d’ambito partecipata esclusivamente
e direttamente da tutti i comuni, o altri enti locali compresi nel-
l’ambito territoriale ottimale, a condizione che gli stessi eserciti-
no sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui pro-
pri servizi e che la società realizzi la parte più importante della
propria attività con l’ente o gli enti locali che la controllano, op-
pure a un’unica impresa a livello d’ambito individuata con le mo-
dalità di cui all’articolo 49, comma 3, lettera b), della l.r.
n. 26/2003.

2. L’articolo 49, comma 4, primo periodo, della l.r. n. 26/2003,
si interpreta nel senso che l’attività di erogazione del servizio è
affidata a un soggetto unico a livello d’ambito territoriale otti-
male.

Art. 9
(Modifiche a leggi recanti disposizioni
in materia di servizi e attività sportive)

1. Alla legge regionale 28 ottobre 2004, n. 28 (Politiche regio-
nali per il coordinamento e l’amministrazione dei tempi delle
città) sono apportate le seguenti modifiche:
a) alla lettera a) del comma 3 dell’articolo 6, dopo le parole

«associazioni di comuni» sono inserite le seguenti: «anche
mediante unioni di comuni»;

b) dopo il comma 1 dell’articolo 7 sono aggiunti i seguenti:
«1 bis. La Regione, per la promozione e il coordinamento

delle iniziative avviate ai sensi della presente legge e a carat-
tere di rilevanza regionale, sostiene interventi diretti funzio-
nali al raggiungimento degli obiettivi di cui all’articolo 1 e
in sintonia con gli indirizzi di cui all’articolo 6, comma 2.
1 ter. La Giunta regionale, con proprio provvedimento,

stabilisce criteri e modalità per la definizione e l’approvazio-
ne degli interventi di cui al comma 1 bis, privilegiando le
iniziative:
a) svolte con il concorso di soggetti pubblici e/o privati;
b) riconducibili con elevati gradi di coerenza a obiettivi pre-

visti dagli atti generali e, in ambito sociale, settoriali della
programmazione regionale, o ad attività e a interventi per
l’attuazione dei provvedimenti negoziati assunti ai sensi
della l.r. 2/2003;

c) che riconoscono e valorizzano il ruolo primario e l’auto-
noma iniziativa della persona, della famiglia e delle for-
mazioni sociali nella realizzazione dell’intervento.».

2. Alla legge regionale 8 ottobre 2002, n. 26 (Norme per lo svi-
luppo dello sport e delle professioni sportive in Lombardia) sono
apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 dell’articolo 16, dopo la parola «parere» è inse-

rita la seguente: «tecnico»;
b) il comma 14 dell’articolo 16 è sostituito dal seguente:

«14. La Giunta regionale costituisce con proprio atto il
Comitato consultivo per le aree sciabili di cui al comma 1,
determinandone composizione, compiti e funzionamento.»;

c) dopo il comma 14 dell’articolo 16 è aggiunto il seguente:
«14 bis. Con regolamento regionale sono specificate le nor-

me contenute nel presente articolo.».

Art. 10
(Modifiche alla l.r. 27/2004 in materia di protezione

dagli incendi boschivi)

1. Alla legge regionale 28 ottobre 2004, n. 27 (Tutela e valoriz-
zazione delle superfici, del paesaggio e dell’economia forestale)
sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo il comma 9 dell’articolo 6 è aggiunto il seguente:

«9 bis. Al di fuori dei casi in cui trovano applicazione l’ar-
ticolo 10, comma 5, della legge 353/2000 e l’articolo 6, com-
ma 4, della presente legge, è vietato accendere all’aperto fuo-
chi nei boschi o a distanza da questi inferiore a cento metri,
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fatte salve le deroghe previste nel regolamento di cui al com-
ma 4, dell’articolo 11.»;

b) al comma 7 dell’articolo 23 è aggiunto in fine, il seguente
periodo: «Le trasgressioni al divieto di accensione di fuochi
all’interno dei boschi o in prossimità di questi di cui all’arti-
colo 6, comma 9 bis, sono punite con una sanzione ammini-
strativa pecuniaria da euro 100,00 a euro 300,00.».

Art. 11
(Modifiche alla l.r. 22/1998 in materia di infrastrutture

e mobilità)

1. Alla legge regionale 29 ottobre 1998, n. 22 (Riforma del tra-
sporto pubblico locale in Lombardia) sono apportate le seguenti
modifiche:
a) al comma 4 dell’articolo 11-quater le parole «e attività

commerciale» sono eliminate;
b) al comma 5 bis dell’articolo 11-quater le parole «Nei tratti

urbani dei canali navigabili» sono sostituite dalle seguenti:
«In tutte le acque interne».

Art. 12
(Patrocinio e contributi del Consiglio regionale a favore

di enti ed associazioni per iniziative di interesse regionale)

1. Il Consiglio regionale può concedere il proprio patrocinio a
carattere non oneroso a enti, istituzioni, associazioni, comitati,
che non abbiano fini di lucro, per la promozione di iniziative e
manifestazioni di particolare interesse e rilievo regionale. Tali
manifestazioni devono essere qualificanti per le funzioni e le atti-
vità del Consiglio regionale.

2. Il Consiglio regionale può concedere, nei limiti del relativo
fondo del proprio bilancio, contributi a enti, istituzioni, associa-
zioni, comitati, che non abbiano fini di lucro, per la promozione
di iniziative e manifestazioni di particolare interesse e rilievo re-
gionale. Tali manifestazioni devono essere qualificanti per le fun-
zioni e le attività del Consiglio regionale. I progetti per i quali
viene richiesto il contributo al Consiglio regionale non possono
godere di altri contributi regionali.

3. I soggetti che intendono fruire del patrocinio e dei contri-
buti, di cui al presente articolo, devono farne domanda al Presi-
dente del Consiglio regionale.

4. Le disposizioni attuative del presente articolo sono adottate
dall’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale.

Art. 13
(Modifiche alla l.r. 22/2006 in materia di mercato

del lavoro)

1. Alla legge regionale 28 settembre 2006, n. 22 (Il mercato del
lavoro in Lombardia) sono apportate le seguenti modifiche:
a) la lettera b) del comma 5 dell’articolo 8, è sostituita dalla

seguente:
«b) nove rappresentanti designati dalle organizzazioni dei

datori di lavoro comparativamente più rappresentative su
base regionale;»;

b) la lettera c) del comma 5 dell’articolo 8 è sostituita dalla
seguente:
«c) nove rappresentanti delle organizzazioni dei lavoratori

comparativamente più rappresentative su base regionale;».

Art. 14
(Disposizioni di salvaguardia per l’aeroporto

di Montichiari)

1. Al fine di non compromettere il potenziamento dell’aero-
porto di Montichiari, secondo quanto previsto dagli strumenti
della programmazione regionale, fino all’entrata in vigore del re-
lativo piano territoriale regionale d’area ai sensi dell’articolo 20
della legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il governo
del territorio) e comunque per non oltre quindici mesi dall’entra-

ta in vigore della presente disposizione, si applicano le disposi-
zioni di salvaguardia di cui al presente articolo.

2. Nell’ambito individuato dal comma 5 è vietato ogni inter-
vento di trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio, ad
eccezione dei seguenti interventi relativi a edifici esistenti:

a) manutenzione ordinaria e straordinaria;

b) restauro e risanamento conservativo;

c) ristrutturazione edilizia non comportante cambio di desti-
nazione d’uso in senso residenziale.

3. Sono comunque fatte salve:

a) la possibilità di realizzare interventi strettamente connessi
all’esercizio delle attività aeroportuali attuali;

b) la realizzazione degli interventi già assentiti e di quelli pre-
visti da piani urbanistico-edilizi attuativi vigenti.

4. Sono altresı̀ possibili, previa deliberazione del Consiglio re-
gionale, su proposta della Giunta regionale, attestante la sussi-
stenza di condizioni di compatibilità rispetto al potenziamento
dell’aeroporto:

a) l’attuazione delle previsioni di strumenti di pianificazione
approvati dalla Regione;

b) l’approvazione e la successiva attuazione di accordi di pro-
gramma di rilevanza regionale, già avviati alla data di en-
trata in vigore della presente disposizione;

c) l’autorizzazione e la successiva attuazione di iniziative fi-
nalizzate al recupero e/o smaltimento dei rifiuti.

5. La disciplina di cui ai commi 2, 3 e 4 trova applicazione
nell’ambito individuato dal piano territoriale di coordinamento
provinciale della provincia di Brescia vigente alla data di entrata
in vigore della presente disposizione.

Art. 15
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione
Lombardia.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione lombarda.

Milano, 27 febbraio 2007

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. VIII/343
del 20 febbraio 2007)
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Si riporta l’intera norma del nuovo testo risultante dalle modifi-
che apportate

Nuovo testo degli artt. 10 e 11 della l.r. 14 agosto 1973, n. 34
«Provvedimenti in materia di viabilità, opere igieniche ed al-
tre opere pubbliche»

Art. 10

1. Nei Comuni interessati da situazioni di emergenza idrogeolo-
gica e da altre calamità naturali, che abbiano determinato un dan-
no o rappresentino un pericolo per la pubblica incolumità la Regio-
ne provvede:
a) agli interventi di pronto soccorso, ai sensi del d.l. 12 aprile

1948, n. 1010 e successive modificazioni;
b) alla riparazione o al ripristino delle opere idrauliche, portuali

e delle vie navigabili, di competenza regionale in base al
d.P.R. 15 gennaio 1972, n. 8;

c) alla riparazione e ricostruzione di acquedotti, di fognature
ed altre opere igieniche, di cimiteri, di scuole materne ed ele-
mentari, di asili-nido, di case comunali, di edifici residenzia-
li e di impianti di illuminazione pubblica di proprietà di Enti
locali, di strade provinciali, comunali e vicinali;

d) alla riparazione e ricostruzione di ospedali e di altri edifici
destinati direttamente alla beneficenza ed assistenza che sia-
no di proprietà di Provincie, Comuni e istituzioni di assi-
stenza e beneficenza;

e) all’esecuzione delle opere occorrenti per il consolidamento ed
il trasferimento degli abitati.

2. La spesa per i lavori di cui al presente articolo, è fissata in
L. 1.000 milioni.

3. Alla spesa per i lavori di cui al presente articolo si fa fronte
con i fondi stanziati al capitolo 2400 dello stato di previsione della
spesa regionale per l’esercizio 1973.

4. Per gli anni successivi lo stanziamento verrà fissato annual-
mente con la legge di approvazione dei bilanci regionali di compe-
tenza.

Art. 11

1. I lavori di cui al precedente art. 10 sono finanziati a totale
carico della Regione.

2. Le richieste di intervento devono essere presentate, a pena di
decadenza, al competente Ufficio del Genio Civile, entro 2 mesi
dall’entrata in vigore della presente legge e, per i casi futuri, entro
15 giorni dall’accertamento della situazione di emergenza o dall’e-
vento calamitoso.

3. Sull’accoglimento delle richieste anzidette provvede il dirigen-
te della competente struttura regionale con apposito provvedi-
mento.

4. I provvedimenti di cui al precedente comma sono comunicati
alla Commissione competente entro 10 giorni dall’assunzione.

5. I lavori suddetti sono di norma realizzati dagli Enti e con
modalità di cui ai precedenti artt. 8 e 9 della presente legge. I lavori
che presentano carattere di somma urgenza possono essere affidati
a trattativa privata.

Si riporta l’intera norma del nuovo testo risultante dalle modifi-
che apportate

Nuovo testo degli artt. 13, 14, 17, 25, 26 e 38 della legge re-
gionale 16 agosto 1993, n. 26 «Norme per la protezione della
fauna selvatica e per la tutela dell’equilibrio ambientale e
disciplina dell’attività venatoria»

Art. 13
(Destinazione del territorio agro-silvo-pastorale)

1. Il territorio agro-silvo-pastorale regionale è soggetto a piani-
ficazione faunistico-venatoria finalizzata, per quanto attiene alle

specie carnivore, al controllo, alla conservazione delle effettive ca-
pacità riproduttive delle loro popolazioni e, per le altre specie, al
conseguimento delle densità ottimali ed alla loro conservazione,
mediante la riqualificazione delle risorse ambientali e la regolamen-
tazione del prelievo venatorio.

2. La regione realizza la pianificazione di cui all’art. 12, median-
te destinazione differenziata del territorio, come previsto nei commi
successivi.

3. Il territorio agro-silvo-pastorale della regione è destinato, per
una quota dal dieci al venti per cento in zona Alpi e per una quota
dal venti al trenta per cento nel restante territorio, a protezione
della fauna selvatica; in dette quote sono compresi i territori ove è
comunque vietata l’attività venatoria anche per effetto di altre leggi
o disposizioni comprese tutte le aree in cui l’esercizio venatorio è
vietato dalla presente legge e, in particolare, dalle disposizioni di
cui agli articoli 17, 18, 37 e 43.

4. Nei territori di protezione di cui all’art. 14, comma 3, lettere
a), b), e c) sono vietati l’abbattimento e la cattura a fini venatori e
sono previsti interventi atti ad agevolare la sosta e la riproduzione
della fauna.

5. Il territorio agro-silvo-pastorale di ciascuna provincia è desti-
nato nella percentuale massima del quindici per cento ad ambiti
privati di cui agli artt. 19, comma 2, 21 e 38, ivi comprendendo
fino all’otto per cento del territorio per le aziende agrituristico-vena-
torie e fino al tre per cento per le zone di allenamento e addestra-
mento dei cani e per prove e gare cinofile.

6. Nel rimanente territorio agro-silvo-pastorale si effettua la ge-
stione programmata della caccia, secondo le modalità stabilite da-
gli articoli dal 28 al 34.

Art. 14
(Piani faunistico-venatori provinciali)

1. Ai fini della pianificazione generale del territorio agro-silvo-
pastorale le province, sentite le organizzazioni agricole, protezioni-
stiche, venatorie e cinofile, predispongono e presentano alla giunta
regionale piani faunistico-venatori articolati per comprensori omo-
genei con specifico riferimento alle caratteristiche orografiche e fau-
nistico-vegetazionali.

2. I piani sono approvati dal consiglio provinciale, su proposta
della giunta provinciale.
3. I piani hanno validità fino alla loro modifica secondo le esi-

genze e devono prevedere:
a) le oasi di protezione;
b) le zone di ripopolamento e cattura;
c) i centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica allo

stato naturale;
d) le aziende faunistico-venatorie e le aziende agri-turistico-ve-

natorie;
e) i centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato

naturale;
f) le zone e i periodi per l’addestramento, l’allenamento e le gare

di cani;
g) gli ambiti territoriali e i comprensori alpini di caccia;
h) i criteri per la determinazione dell’indennizzo in favore dei

conduttori dei fondi rustici per i danni arrecati dalla fauna
selvatica e domestica inselvatichita alle produzioni agricole
e alle opere approntate su fondi rustici vincolati per gli scopi
di cui alle lettere a), b) e c);

i) i criteri per la corresponsione degli incentivi in favore dei
proprietari o conduttori dei fondi agricoli, singoli o associati,
che si impegnino alla tutela ed al ripristino degli habitat na-
turali e all’incremento della fauna selvatica nelle zone di cui
alle lettere a) e b);

l) l’identificazione delle zone in cui sono collocati e collocabili
gli appostamenti fissi.

4. Le province, ai fini di dare attuazione alla programmazione
ed alla gestione della fauna selvatica e dell’ambiente ove la stessa
vive, definiscono al proprio interno apposite strutture tecniche, sul-
la base delle indicazioni fornite dall’istituto nazionale per la fauna
selvatica, dotate di personale specializzato.
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5. Le zone di cui al comma 3, devono essere perimetrate con
tabelle esenti da tasse regionali:
a) quelle di cui alle lettere a), b) e c), a cura della provincia;
b) quelle di cui alle lettere d), e), f) e g) a cura dell’ente, associa-

zione o privato preposto alla gestione della singola zona.

6. Le tabelle di segnalazione di divieto o di regimi particolari di
caccia devono essere delle dimensioni di cm. 20 x 30 e collocate
lungo tutto il perimetro dei territori interessati in modo che da una
tabella siano visibili le due contigue.

6 bis. Gli appostamenti fissi esistenti alla data del 31 dicembre
2005, compresi, a seguito di successiva inclusione, in aree nelle
quali è vietata la caccia per effetto dei piani provinciali di cui al
presente articolo, e successivamente esclusi a seguito di modifica
dei piani stessi, se riattivati, sono soggetti alla disciplina prevista
per gli appostamenti fissi preesistenti di cui all’articolo 25, comma
8, seconda parte.

Art. 17
(Oasi di protezione)

1. Le oasi di protezione di cui all’art. 14, comma 3, lettera a),
sono destinate alla conservazione della fauna selvatica, col fine di
favorire l’insediamento e l’irradiamento naturale delle specie stan-
ziali e la sosta delle specie migratorie, nonché di preservare il flusso
delle correnti migratorie; nelle oasi è vietata ogni forma di esercizio
venatorio.

2. Le oasi di protezione sono istituite dalle province; con le stes-
se modalità l’istituzione può essere revocata qualora non sussista-
no, per modificazioni oggettive, le condizioni idonee al consegui-
mento delle specifiche finalità.

3. La gestione delle oasi di protezione è svolta dalla provincia
che può affidarla, su presentazione di specifico piano di gestione,
ad associazioni di protezione ambientale con provata esperienza
nella gestione di aree protette; con l’approvazione del piano di ge-
stione la provincia predispone specifica convenzione con l’ente ge-
store.

4. Le province, sentiti l’istituto nazionale per la fauna selvatica
e l’osservatorio regionale, possono autorizzare nelle oasi e zone di
protezione catture a scopo di studio o di ricerca scientifica e posso-
no altresı̀ autorizzare le guardie venatorie dipendenti o quelle del-
l’ente gestore, alla cattura di determinate specie di fauna selvatica,
presenti in accertato soprannumero, a scopo di ripopolamento e di
reintroduzione, secondo i criteri fissati dalla pianificazione fauni-
stica.

5. Con le modalità di cui al comma 4 le province possono preve-
dere altresı̀ piani di abbattimento di specie la cui elevata densità
non sia sostenibile dall’ambiente e in particolare sia causa di ecces-
siva predazione su altre specie.

Art. 25
(Esercizio venatorio da appostamento fisso e temporaneo)

1. Sono fissi gli appostamenti di caccia costruiti in muratura o
altra solida materia con preparazione di sito destinati all’esercizio
venatorio almeno per una intera stagione venatoria.

2. Fermi restando i divieti di cui all’art. 43, comma 1, lettera f)
e quanto previsto dal comma 8, gli appostamenti fissi non possono
essere ricavati da immobili, fabbricati e stabili adibiti ad abitazione
o a posto di lavoro, o essere collocati a meno di cento metri dagli
stessi, fatta eccezione per i fabbricati rurali; ai fini dell’applicazione
della distanza minima di cento metri non sono altresı̀ considerati
immobili, fabbricati e stabili adibiti ad abitazione quelli a carattere
rurale destinati durante l’effettivo esercizio venatorio esclusiva-
mente al supporto dell’attività venatoria e destinati alla sosta, al
riposo del cacciatore e di eventuali ospiti ed alla custodia degli
attrezzi di caccia e dei richiami.

3. Sono considerati appostamenti fissi di caccia le tine, le zattere
e le imbarcazioni ancorate nelle paludi o negli stagni o sui margini
di specchi d’acqua naturali o artificiali e quelli ubicati al largo dei
laghi e dei fiumi, purché saldamente ancorati al fondale, destinati
all’esercizio venatorio agli acquatici, verso i quali è consentito l’ac-
costamento con mezzo galleggiante a trazione manuale, utilizzabile

anche per il recupero, in atteggiamento di caccia, della selvaggina
ferita.

4. Gli appostamenti all’avifauna selvatica acquatica collocati in
terra ferma devono avere una stabile occupazione di sito definita,
con la copertura d’acqua del suolo per una durata non inferiore a
4 mesi, pena la revoca dell’autorizzazione, fatta eccezione per quelli
impiantati in risaia.

5. L’autorizzazione per la caccia da appostamento fisso è rila-
sciata dalla provincia e ha validità per tre anni, salvo revoca; la
domanda deve essere corredata da planimetria in scala 1:10.000,
indicante l’ubicazione dell’appostamento, e dal consenso scritto del
proprietario o del conduttore del terreno, lago o stagno privato in
quanto l’appostamento importi preparazione del sito con modifi-
cazione e occupazione stabile del terreno.

5 bis. Gli appostamenti fissi di caccia autorizzati dalle province
in conformità alle disposizioni della legislazione venatoria non
sono soggetti alle prescrizioni normative previste dalla l.r. 12/2005.
Le province, oltre a quanto previsto dall’articolo 14, comma 3, let-
tera l) della presente legge, possono emanare disposizioni regola-
mentari relative alle dimensioni dei capanni e ai materiali di co-
struzione più idonei, avuto riguardo al contesto paesaggistico dei
luoghi.

6. Non sono considerati fissi agli effetti della opzione della forma
di caccia in via esclusiva, gli appostamenti per l’esercizio venatorio
agli ungulati e ai colombacci.

7. Non è consentito impiantare appostamenti fissi di caccia a
distanza inferiore a quattrocento metri dai confini delle oasi di pro-
tezione, delle zone di ripopolamento e cattura, nonché dei parchi
nazionali e riserve naturali.

8. Non sono consentiti nuovi appostamenti fissi a distanza infe-
riore a duecento metri da altro appostamento fisso preesistente;
sono in ogni caso fatte salve, anche con riferimento al precedente
comma 7, le diverse distanze relative agli appostamenti fissi preesi-
stenti alla data di entrata in vigore della presente legge.

9. Ferma restando l’esclusività della forma di caccia ai sensi e
per gli effetti del disposto di cui all’art. 35, è consentito al titolare
ed alle persone dallo stesso autorizzate solo il recupero, in attitudi-
ne di caccia, della selvaggina ferita anche con l’uso del cane da
riporto, entro un raggio di cento metri dal capanno.

10. È vietata la caccia in forma vagante ad una distanza minore
di metri cento dagli appostamenti fissi segnalati a cura del titolare,
durante l’effettivo esercizio di essi, salvo il consenso del titolare
stesso.

11. L’accesso all’appostamento fisso con armi proprie e con
l’uso di richiami vivi è consentito unicamente a coloro che abbiano
esercitato l’opzione per la specifica forma di caccia. Oltre al titolare
possono cacciare nell’appostamento fisso le persone che abbiano
scelto tale tipo di caccia, con il consenso del titolare stesso, anche
se non risultano soci dell’ambito territoriale o comprensorio alpino
della regione ove è ubicato l’appostamento fisso nel quale sono stati
invitati, senza versare alcun contributo ulteriore, purché documen-
tino il pagamento del contributo di adesione all’ambito territoriale
di caccia o al comprensorio alpino di cui sono soci; in caso di
assenza del titolare dell’autorizzazione, l’accesso è consentito agli
ospiti previo il possesso della copia dell’autorizzazione stessa. È
comunque consentita la presenza nell’appostamento fisso di ospiti
osservatori non titolari di licenza di caccia.

12. Le province, nella stagione venatoria 1993/94, non possono
rilasciare un numero di autorizzazioni per la caccia da apposta-
mento fisso superiore a quello rilasciato nella stagione venatoria
1989/90, ammontante complessivamente a n. 20.940 suddivisi per
provincia, come da prospetto di cui all’allegato B alla presente
legge.

13. Le autorizzazioni di cui al comma 12 sono rilasciate su ri-
chiesta del titolare dell’appostamento fisso già autorizzato per la
stagione venatoria 1989/1990, ovvero anche di persona diversa nel
caso in cui l’autorizzazione per l’appostamento fisso sia stata rin-
novata e confermata anche per gli anni successivi; ove si verifichi
una possibile capienza, le autorizzazioni disponibili sono rilasciate
in via prioritaria agli ultrasessantenni, ai portatori di handicap fi-
sici e a coloro che, per sopravvenuto impedimento fisico, non siano
più in condizioni di esercitare la caccia in forma vagante.
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14. Le province autorizzano il titolare di appostamento fisso
che, per caso fortuito o per forza maggiore, sia costretto a trovare
altro sito, ad impiantare l’appostamento stesso in una zona diversa
da quella in cui era stato in precedenza autorizzato.

15. Sono temporanei gli appostamenti che non comportino mo-
dificazioni del sito e siano destinati all’esercizio venatorio per non
più di una giornata di caccia; al termine della giornata il cacciatore
deve rimuovere il materiale usato per la costruzione dell’apposta-
mento; detti appostamenti sono soggetti al consenso verbale del
conduttore del fondo, qualora necessitino di preparazione di sito.

16. La caccia da appostamento temporaneo va intesa come cac-
cia vagante.

17. La preparazione dell’appostamento temporaneo non può es-
sere effettuata mediante taglio di piante da frutto o, comunque, di
interesse economico, a meno che non si tratti di residui della pota-
tura, né con impiego di parti di piante appartenenti alla flora spon-
tanea protetta.

18. Gli appostamenti temporanei non possono essere situati a
distanza inferiore a duecento metri da altro appostamento, nonché
delle zone previste dal comma 7.

19. Il titolare dell’autorizzazione dell’appostamento fisso di cac-
cia, previo accordo con il proprietario o conduttore del fondo, prov-
vede durante il corso dell’anno al mantenimento delle caratteristi-
che naturali dell’ambiente circostante, per la tutela della fauna sel-
vatica e della flora, almeno nel raggio di cento metri dall’impianto.

Art. 26
(Detenzione ed uso dei richiami vivi per la caccia

da appostamento)

1. Acquisito il parere dell’istituto nazionale per la fauna selvati-
ca, con regolamento, adottato secondo le competenze stabilite dallo
Statuto, sono disciplinate, entro novanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge, l’allevamento, la vendita e la deten-
zione di uccelli allevati appartenenti alle specie cacciabili, muniti
di anellini inamovibili rilasciati dalle province anche avvalendosi
di associazioni, enti ed istituti ornitologici legalmente riconosciuti
a livello nazionale e internazionale, nonché il loro uso in funzione
di richiami per la caccia da appostamento.

2. In attuazione dell’art. 5, comma 1, della legge n. 157/92, oltre
ai richiami di cattura, sono consentiti la detenzione e l’uso per
l’esercizio dell’attività venatoria di richiami di allevamento appar-
tenenti alle specie cacciabili.

3. Con regolamento, adottato secondo le competenze stabilite
dallo Statuto, è disciplinato il possesso di richiami vivi di cattura
appartenenti alle specie di cui all’art. 7, comma 5, consentendo, ad
ogni cacciatore che eserciti l’attività venatoria ai sensi dell’art. 35,
comma 1, lettera b), l’utilizzazione di un numero massimo di dieci
unità per ogni specie, fino ad un massimo complessivo di quaranta
unità; per i cacciatori che esercitano l’attività venatoria da apposta-
mento temporaneo è consentito l’utilizzo di richiami vivi di cattura
nel numero massimo di dieci unità. Tali limitazioni numeriche
non riguardano la stabulazione dei richiami appartenenti a più
cacciatori contemporaneamente.

4. Coloro che, alla data di entrata in vigore della presente legge,
detengano richiami vivi appartenenti a specie non consentite ovve-
ro, se appartenenti a specie consentite, ne detengano un numero
superiore a quello stabilito dal comma 3, sono tenuti a farne de-
nuncia alla provincia competente al fine di legittimarne il possesso
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge
stessa.

5. È vietato l’uso di richiami vivi di cattura che non siano iden-
tificabili mediante anello inamovibile fornito dalle province, nume-
rato secondo le norme regionali ed apposto sul tarso di ogni singolo
esemplare.

6. ...

7. La provincia vigila e controlla le attività previste dal presente
articolo.

Art. 38
(Aziende faunistico-venatorie ed aziende

agrituristico-venatorie)

1. La provincia su richiesta degli interessati e sentito l’istituto

nazionale per la fauna selvatica, entro i limiti di cui al precedente
art. 13, comma 5, può:

a) autorizzare in modo equilibrato sul territorio l’istituzione di
aziende faunistico-venatorie senza fini di lucro, con partico-
lare riferimento alla tipica fauna alpina e appenninica, alla
grossa fauna europea e a quella acquatica; le domande devo-
no essere corredate di programmi di conservazione e di ripri-
stino ambientale al fine di garantire l’obiettivo naturaIistico.
In tali aziende la caccia è consentita nelle giornate indicate
dal calendario venatorio secondo i piani di assestamento e
di abbattimento. In ogni caso, nelle aziende faunistico-vena-
torie non è consentito immettere o liberare fauna selvatica
posteriormente alla data del 31 agosto;

b) autorizzare l’istituzione di aziende agri-turistico-venatorie ai
fini di impresa agricola, nelle quali sono consentiti l’immis-
sione e l’abbattimento per tutta la stagione venatoria di fau-
na selvatica di allevamento.

1 bis. Qualora su alcuna delle aree proposte per l’inclusione nel-
l’azienda faunistico-venatoria non sia intervenuto l’accordo dei
proprietari o di chi, ad altro titolo, ne ha la disponibilità, l’interes-
sato può chiedere alla provincia, con la domanda di cui al comma
4, che le aree stesse, per accertate necessità tecniche e di tutela e
conservazione faunistico-ambientale, e comunque per una percen-
tuale non superiore al 10 per cento dell’estensione dell’azienda fau-
nistico-venatoria, siano coattivamente incluse nell’azienda, salva
corresponsione di una indennità. La provincia, sentito il proprieta-
rio dell’area interessata, qualora ne ricorrano i presupposti e con
specifica motivazione, dispone l’inclusione coattiva con il provve-
dimento di autorizzazione all’istituzione dell’azienda, e determina
contestualmente l’indennità annuale da corrispondere al medesi-
mo, sulla base delle seguenti misure, da aggiornare annualmente
secondo i dati ISTAT:

a) C 51,65 per ettaro di terreno ad incolto, mareschi, a pascolo
e a bosco ceduo o a fustaia;

b) C 77,47 per ettaro di terreno a seminativi, a prati permanenti
asciutti o irrigui e ad altre colture specializzate;

c) C 103,29 per ettaro di terreno a vivaio, ad ortaggi e a colture
floricole.

2. Le aziende agri-turistico-venatorie devono preferibilmente:
a) essere situate nei terreni di scarso rilievo faunistico;
b) coincidere con il territorio di una o più aziende agricole rica-

denti in aree di agricoltura svantaggiata, ovvero dismesse da
interventi agricoli ai sensi del regolamento n. 1094/88/CEE,
e successive modificazioni.

3. Le aziende agri-turistico-venatorie nelle zone umide e vallive
possono essere autorizzate solo se comprendono bacini artificiali
e fauna acquatica di allevamento, nel rispetto delle convenzioni
internazionali.

4. La domanda di concessione per la realizzazione delle aziende
agri-turistico-venatorie è presentata dai proprietari, affittuari o
conduttori dei fondi rustici interessati alla costituzione delle azien-
de stesse.

5. La giunta regionale disciplina le procedure e le prescrizioni
per la gestione delle aziende di cui al presente articolo.

6. L’esercizio dell’attività venatoria nelle aziende di cui al presen-
te articolo è consentito, nel rispetto delle norme della presente legge,
con la esclusione dei limiti di cui all’art. 35, comma 1, e dei limiti
di prelievo per la selvaggina stanziale.

Si riporta l’intera norma del nuovo testo risultante dalle modifi-
che apportate

Nuovo testo dell’art. 11 quater della legge regionale 29 otto-
bre 1998, n. 22 «Riforma del trasporto pubblico locale in
Lombardia»

Art. 11 quater
(Disposizioni contro l’inquinamento delle acque)

1. In tutte le acque interne nonché sulle banchine, moli, pontili,
rive e altre pertinenze è vietato:



2º Suppl. Ordinario al n. 9 - 2 marzo 2007Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia Y– 10 –

a) lo svuotamento delle acque di sentina oleose;

b) il getto di rifiuti di qualsiasi genere, di oggetti, di liquidi, di
detriti o di acque di sentina;

c) lo scarico dei residui di combustione di oli lubrificanti, di
acqua di lavaggio o di ogni altra sostanza pericolosa o inqui-
nante dall’unità di navigazione.

2. Le unità di navigazione nuove devono essere attrezzate per
garantire che tali scarichi avvengano secondo le norme comunita-
rie e nazionali vigenti.

3. I comuni rivieraschi e i titolari di porti e approdi devono rea-
lizzare e assicurare l’installazione e il funzionamento di adeguate
strutture per lo smaltimento di tutti i tipi di rifiuti originati dalle
attività di navigazione. Gli investimenti necessari per le strutture
pubbliche sono finanziati con il programma previsto dall’articolo
11.

4. La destinazione permanente a residenza è vietata su unità di
navigazione e galleggianti, qualora gli stessi siano ancorati salda-
mente e continuativamente assicurati alla riva o all’alveo.

5. In caso di violazione del dettato di cui ai commi precedenti il
trasgressore è tenuto a pagare le spese di rimozione ed eventuale
ripristino dei danni, oltre alla sanzione amministrativa pecuniaria
da L. 200.000 a L. 2.000.000.

5 bis. In tutte le acque interne gli enti delegati possono rilasciare
concessione di occupazione di spazio acqueo ai fini dell’esercizio
di attività commerciali su unità di navigazione e galleggianti, anco-
rati saldamente a riva o all’alveo, purché sia accertato il rispetto:
a) delle disposizioni di cui al comma 1;
b) delle norme urbanistiche della zona di attracco e siano paga-

ti i conseguenti oneri di urbanizzazione, se dovuti;
c) delle norme in materia di commercio riferite alla tipologia

simile a terra;
d) delle norme di navigazione volte a garantire la corretta utiliz-

zazione delle vie navigabili.

Si riporta l’intera norma del nuovo testo risultante dalle modifi-
che apportate

Nuovo testo dell’art. 5 della l.r. 23 luglio 1999, n. 14 «Norme
in materia di commercio in attuazione del decreto legislativo
31 marzo 1998, n. 114 (Riforma della disciplina relativa al
settore del commercio, a norma dell’art. 4, comma 4, della
legge 15 marzo 1997, n. 59)»

Art. 5
(Autorizzazioni per le grandi strutture di vendita)

1. L’apertura, l’ampliamento ed il trasferimento di una grande
struttura di vendita sono soggetti ad autorizzazione rilasciata dal
comune competente per territorio, a seguito della conferenza di ser-
vizi di cui all’art. 9, comma 3, del d.lgs. 114/98.

2. Le domande sono valutate in ordine cronologico e, tra do-
mande concorrenti, la priorità è attribuita a quelle che richiedono
minore superficie di vendita di nuova previsione. La precedenza o
la concorrenza tra le domande è accertata su base regionale in rela-
zione al mese di calendario in cui risultano pervenute alla Regione.

3. Costituiscono elementi essenziali della domanda:
a) le dichiarazioni di cui all’art. 9, comma 2, lett. a) e b) del

d.lgs. 114/98;
b) una relazione illustrativa concernente la conformità e la

compatibilità dell’insediamento con le previsioni degli stru-
menti urbanistici comunali e con i criteri regionali di pro-
grammazione urbanistica riferiti al settore commerciale,
nonché con le disposizioni della presente legge;

c) la valutazione dell’impatto occupazionale netto;
d) lo studio dell’impatto sulla rete commerciale esistente e del

contesto sociale;
e) lo studio dell’impatto territoriale ed ambientale, fatto co-

munque salvo quanto previsto dalla vigente legislazione in
materia di valutazione di impatto ambientale.

4. La trasmissione della copia della domanda da parte del Co-
mune alla Provincia ed alla Regione è condizione di validità della
prima riunione della conferenza di servizi.

5. La conferenza di servizi è indetta dal Comune e la prima riu-
nione è effettuata entro il sessantesimo giorno dalla presentazione
della domanda, previ accordi con la Regione e la Provincia; la con-
ferenza dei servizi si riunisce di norma presso la sede della Regione.

6. Il Comune trasmette alla Provincia ed alla Regione copia della
domanda riportante la data del protocollo comunale o la data di
spedizione se effettuata a mezzo raccomandata da parte del richie-
dente, e provvede all’istruttoria preliminare. Ove l’intervento neces-
siti della valutazione di impatto ambientale, e questa non sia alle-
gata alla domanda, il Comune deve acquisire la stessa entro il ter-
mine di centoventi giorni di cui al comma 10; la mancata acquisi-
zione della valutazione di impatto ambientale secondo le modalità
sopra indicate determina il rigetto della domanda.

7. Le deliberazioni della conferenza di servizi sono adottate entro
novanta giorni dalla convocazione. Su segnalazione della Regione,
le conferenze di servizi riguardanti domande concorrenti indivi-
duano il termine anticipato di conclusione dei rispettivi lavori in
modo che siano comunque rispettati il termine massimo dei lavori
della prima conferenza avviata e l’ordine di esame delle diverse do-
mande in base ai criteri di priorità tra domande concorrenti.

8. A tutela del richiedente, se la prima riunione della conferenza
di servizi non è convocata, il termine per la conclusione dei lavori
della medesima decorre dal sessantesimo giorno dal ricevimento
della domanda da parte della Regione, a seguito di trasmissione da
parte del Comune, o della Provincia o del richiedente. In caso di
inerzia del Comune, la Regione, sentiti il Comune e la Provincia,
previo invito ad adempiere, indice la conferenza.

9. Se alla scadenza del termine fissato, i lavori della conferenza
di servizi non sono conclusi, essa si intende automaticamente con-
vocata nel giorno in cui è stato fissato il termine per la conclusione
dei lavori, presso la Regione.

10. Le determinazioni della conferenza di servizi sono in ogni
caso validamente assunte entro il termine di centoventi giorni dalla
data di effettuazione della prima riunione. Entro tale termine deve
essere inoltrata, da parte del Comune, comunicazione al presenta-
tore della domanda ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 9, comma
5 del d.lgs. n. 114/98 dell’eventuale diniego motivato. La comunica-
zione può essere comunque validamente effettuata da ciascuno de-
gli enti rappresentati nella conferenza di servizi.

11. Nei casi in cui è prevista la contestualità del rilascio dell’au-
torizzazione all’apertura e della concessione o autorizzazione edili-
zia valgono le disposizioni contenute nel documento relativo ai cri-
teri di programmazione urbanistica riferiti al settore commerciale.
È fatta comunque salva la conclusione del procedimento relativo
all’autorizzazione all’apertura nei termini e secondo le procedure
sopra indicate.

12. La conferenza di servizi, valutate le risultanze dell’istruttoria
preliminare, dichiara l’ammissibilità della domanda ovvero dispo-
ne il rigetto della stessa nel caso di assenza di elementi essenziali o
nel caso in cui l’istruttoria preliminare abbia accertato l’assenza
dei requisiti soggettivi del richiedente. Se sia stata dichiarata l’am-
missibilità della domanda la conferenza può chiedere elementi inte-
grativi. La richiesta di integrazione non interrompe i termini per la
valutazione della domanda.

13. Il Comune invita a partecipare alla conferenza di servizi, sin
dalla prima riunione, gli enti e i soggetti di cui all’art. 9, comma 4
del d.lgs. n. 114/98.

14. Nel corso dei suoi lavori la conferenza di servizi stabilisce
eventuali estensioni della partecipazione ad altri soggetti interessati
in relazione all’area di gravitazione dell’insediamento proposto
come definita dal programma di cui all’art. 3, comma 1, e l’even-
tuale informazione e richiesta di parere a regioni confinanti.

15. Le determinazioni finali della conferenza sono assunte dopo
che sia conclusa la valutazione delle domande che precedono nel-
l’ordine di valutazione.

16. L’autorizzazione all’apertura di grandi strutture di vendita è
revocata nei casi previsti dall’art. 22, comma 4, del d.lgs. n. 114/98.

16-bis. Nel caso di grandi strutture di vendita previste in piani
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attuativi o in strumenti di programmazione negoziata è prevista
la correlazione tra il procedimento di natura urbanistica e quello
autorizzatorio commerciale disciplinato nei termini e secondo le
modalità della presente legge. Il procedimento di natura urbanisti-
ca deve concludersi contestualmente o successivamente a quello
autorizzatorio commerciale. In caso di piani attuativi o di pro-
grammi integrati di intervento conformi al vigente strumento di
pianificazione, il termine per la conclusione del relativo procedi-
mento di approvazione resta sospeso sino alla conclusione del pro-
cedimento autorizzatorio commerciale. La mancata correlazione
dei procedimenti costituisce elemento di specifica considerazione
negativa in sede di esame della domanda di autorizzazione com-
merciale.
16-ter. Nel caso di grandi strutture di vendita previste in piani

attuativi o in strumenti di programmazione negoziata la conferen-
za di servizi di cui all’articolo 9 del d.lgs. 114/98 è convocata dal
Comune a seguito di presentazione della domanda di autorizzazio-
ne commerciale corredata di tutti gli allegati previsti dalla vigente
normativa regionale. La domanda deve essere presentata entro i
seguenti termini:
a) in caso di piani attuativi conformi allo strumento urbanisti-

co comunale dopo l’adozione degli stessi;
b) in caso di strumenti di programmazione negoziata in varian-

te allo strumento urbanistico comunale vigente e di rilevanza
regionale, nel periodo intercorrente tra la pubblicazione della
variante e l’approvazione dell’ipotesi di accordo di program-
ma da parte della Giunta regionale; in questo caso non è
richiesta la conformità urbanistica al momento della presen-
tazione della domanda.

16-quater. L’approvazione di uno strumento di programmazio-
ne negoziata in variante agli atti di pianificazione urbanistica dei
Comuni costituisce, per la parte variata, atto di adeguamento ai
sensi dell’articolo 6, comma 5, del d.lgs 114/98.

16-quinquies. Nel caso di cui al comma 16-ter, lettera b), la con-
formità urbanistica della grande struttura di vendita deve interve-
nire prima del rilascio dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività
commerciale da parte del Comune competente. È applicabile quan-
to previsto al secondo periodo del comma 6, anche qualora la gran-
de struttura di vendita sia prevista da strumenti di programmazio-
ne negoziata. Il rilascio dell’autorizzazione all’apertura delle grandi
strutture di vendita è subordinata alla positiva conclusione del pro-
cedimento di programmazione negoziata.

Si riporta l’intera norma del nuovo testo risultante dalle modifi-
che apportate

Nuovo testo dell’art. 3 comma 108 della l.r. 5 gennaio 2000,
n. 1 «Riordino del sistema delle autonomie in Lombardia.
Attuazione del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di
funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed
agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo
1997, n. 59)»

Art. 3

108. La Regione, in materia di risorse idriche e difesa del suolo,
esercita le funzioni ad essa attribuite dalle leggi dello Stato che
richiedono l’unitario esercizio a livello regionale, in attuazione in
particolare della legge 18 maggio 1989, n. 183 (Norme per il riasset-
to organizzativo e funzionale della difesa del suolo), della legge 5
gennaio 1994, n. 36 (Disposizioni in materia di risorse idriche),
della l.r. 20 ottobre 1998, n. 21 (Organizzazione del servizio idrico
integrato e individuazione degli ATO in attuazione della legge 5
gennaio 1994, n. 36 «Disposizioni in materia di risorse idriche») e
della l.r. 10 dicembre 1998, n. 34 (Disposizioni in materia di tasse
sulle concessioni regionali, di tasse automobilistiche regionali, di
imposta regionale sui beni del demanio e del patrimonio indisponi-
bile dello Stato, di canoni di concessione per derivazione di acque
pubbliche, nonché il riordino delle sanzioni amministrative tribu-
tarie non penali in materia di tributi regionali). Ferme restando le
attribuzioni riservate all’autorità di bacino, in collaborazione con
le stesse, sono di competenza regionale le seguenti funzioni:
a) pianificazione e programmazione, garantendo adeguate mo-

dalità di partecipazione degli enti locali;
b) ...

c) ...
d) emanazione di direttive e individuazione delle zone sismiche,

formazione e aggiornamento degli elenchi delle medesime;
e) progettazione, realizzazione e gestione delle opere idrauliche

e di difesa del suolo, con esclusione di quelle indicate al com-
ma 110. La Regione realizza le opere idrauliche e la manu-
tenzione del territorio anche avvalendosi dei comuni e delle
comunità montane, delle province, ovvero di consorzi tra
enti locali, nonché dei consorzi di bonifica e degli enti stru-
mentali regionali in funzione delle competenze loro attribui-
te; la Giunta regionale definisce con propria deliberazione:
1) i criteri per individuare gli enti attuatori delle suddette

opere come previste dalla programmazione regionale;
2) le modalità operative di attuazione degli interventi, rego-

lando i rapporti fra Regione ed enti attuatori, secondo
criteri volti a garantire l’efficienza ed efficacia della spesa,
anche in relazione agli obblighi di cui al decreto legislati-
vo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici
relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle di-
rettive 2004/17/CE e 2004/18/CE);

f) ...
g) ...
h) emanazione dei provvedimenti relativi all’estrazione del ma-

teriale litoide dai corsi d’acqua;
i) individuazione delle acque che costituiscono il reticolo idri-

co principale sul quale la Regione stessa esercita le funzioni
di polizia idraulica;

j) ...
k) realizzazione di opere di pronto intervento sui corsi d’acqua

costituenti il reticolo idrico principale;
l) svolgimento del servizio di piena;
m) monitoraggio idrologico ed idraulico, compreso quello già

esercitato dagli uffici periferici del dipartimento dei servizi
tecnici nazionali presso la Presidenza del Consiglio dei mini-
stri;

n) concessioni di contributi agli enti locali per le opere da questi
realizzate nelle materie di cui al presente comma e ai commi
da 107 a 114;

o) ...

Si riporta l’intera norma del nuovo testo risultante dalle modifi-
che apportate

Nuovo testo dell’art. 1 della l.r. 21 marzo 2000, n. 13 «In-
terventi regionali per la qualificazione e lo sviluppo delle pic-
cole e medie imprese commerciali»

Art. 1
(Finalità)

1. La Regione Lombardia, al fine di favorire una razionale evolu-
zione e lo sviluppo della rete distributiva regionale, promuove, nel-
l’ambito delle proprie competenze, anche attraverso azioni dirette,
interventi a favore delle piccole e medie imprese commerciali, con
particolare riferimento alle micro imprese, diretti a:
a) riqualificare il commercio attraverso l’ammodernamento

delle strutture aziendali e dei metodi gestionali delle imprese,
lo sviluppo delle forme associative e dei rapporti di collabo-
razione interaziendali, la realizzazione di interventi di riqua-
lificazione urbana e l’offerta di adeguati servizi commerciali
anche nelle zone marginalizzate;

b) sviluppare l’assistenza tecnica, la formazione imprenditoria-
le e l’aggiornamento professionale;

c) favorire il reperimento di migliori condizioni per l’accesso al
credito da parte delle imprese commerciali anche con l’obiet-
tivo di combattere il fenomeno dell’usura;

d) sostenere la permanenza e lo sviluppo delle attività commer-
ciali attraverso l’accesso al credito agevolato e disponendo
contributi a fondo perduto per l’attuazione degli interventi di
cui alla presente legge.
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Si riporta l’intera norma del nuovo testo risultante dalle modifi-
che apportate

Nuovo testo degli artt. 4, 6 e 9 della legge regionale 27 marzo
2000, n. 17 «Misure urgenti in tema di risparmio energetico
ad uso di illuminazione esterna e di lotta all’inquinamento
luminoso»

Art. 4
(Compiti dei comuni)

1. I comuni:
a) si dotano entro il 31 dicembre 2007 dei piani di illuminazio-

ne di cui alla lettera c) del comma 1 dell’articolo 1 bis;
b) provvedono a integrare lo strumento urbanistico generale

con il piano dell’illuminazione;
c) promuovono forme di aggregazione per la migliore applica-

zione dei dettati normativi;
d) rilasciano, con decreto del sindaco, l’autorizzazione per tutti

gli impianti di illuminazione esterna, anche a scopo pubbli-
citario, per i quali non ricorrano gli estremi della deroga di
cui all’articolo 6, comma 3. A tal fine il progetto illuminotec-
nico dell’opera da realizzare deve essere redatto da figure pro-
fessionali specialistiche che ne attestino inequivocabilmente
la rispondenza ai requisiti della presente legge, anche me-
diante la produzione della documentazione sulle caratteristi-
che costruttive e prestazionali degli apparecchi e delle lampa-
de, rilasciata da riconosciuto istituto di certificazione. A fine
lavori l’impresa installatrice deve produrre al committente,
unitamente alla certificazione di collaudo, la dichiarazione
di conformità alle disposizioni della presente legge dell’im-
pianto realizzato in relazione al progetto approvato;

e) emettono comunicati per la corretta progettazione e realizza-
zione degli impianti di illuminazione, ai fini dell’autorizza-
zione sindacale;

f) provvedono direttamente, ovvero su richiesta degli osserva-
tori astronomici o delle associazioni rappresentative degli in-
teressi per il contenimento dell’inquinamento luminoso, a
verificare il rispetto e l’applicazione dei dettati legislativi sul
territorio amministrativo di competenza;

g) adottano, nei casi di accertate inadempienze sia da parte di
soggetti privati che pubblici, ordinanze sindacali per unifor-
mare gli impianti ai criteri legislativi stabiliti, entro il termi-
ne di dodici mesi dalla data di accertamento; nello stesso
periodo gli impianti devono essere utilizzati in modo da limi-
tare al massimo il flusso luminoso, ovvero spenti nei casi in
cui non si pregiudichino le condizioni di sicurezza privata e
pubblica;

h) applicano le sanzioni amministrative di cui all’articolo 8,
comma 1, impiegandone i relativi proventi per i fini di cui
al medesimo articolo.

2. I comuni, per gli adempimenti di competenza, possono avva-
lersi del supporto tecnico dell’ARPA della Lombardia.

Art. 6
Regolamentazione delle sorgenti di luce e dell’utilizzazione

di energia elettrica da illuminazione esterna)

1. Per l’attuazione di quanto previsto dall’articolo 1, dalla data
di entrata in vigore della presente legge, tutti gli impianti di illumi-
nazione esterna, pubblica e privata in fase di progettazione o di
appalto sono eseguiti a norma antinquinamento luminoso e a ri-
dotto consumo energetico; per quelli in fase di esecuzione, è previ-
sta la sola obbligatorietà di sistemi non disperdenti luce verso l’al-
to, ove possibile nell’immediato, fatto salvo il successivo adegua-
mento, secondo i criteri di cui al presente articolo.

2. Sono considerati antinquinamento luminoso e a ridotto con-
sumo energetico solo gli impianti aventi un’intensità luminosa
massima di 0 cd per 1000 lumen a 90º ed oltre; gli stessi devono
essere equipaggiati di lampade con la più alta efficienza possibile in
relazione allo stato della tecnologia; gli stessi inoltre devono essere
realizzati in modo che le superfici illuminate non superino il livello
minimo di luminanza media mantenuta previsto dalle norme di
sicurezza, qualora esistenti, e devono essere provvisti di appositi

dispositivi in grado di ridurre, entro le ore ventiquattro, l’emissione
di luce degli impianti in misura non inferiore al trenta per cento
rispetto al pieno regime di operatività. La riduzione va applicata
qualora le condizioni d’uso della superficie illuminata siano tali
che la sicurezza non ne venga compromessa; le disposizioni relative
ai dispositivi per la sola riduzione dei consumi sono facoltative
per le strutture in cui vengano esercitate attività relative all’ordine
pubblico, all’amministrazione della giustizia e della difesa.

3. È concessa deroga per le sorgenti di luce internalizzate e quin-
di non inquinanti, per quelle con emissione non superiore a 1500
lumen cadauna in impianti di modesta entità (fino a tre centri
con singolo punto luce), per quelle di uso temporaneo che vengano
spente entro le ore venti nel periodo di ora solare ed entro le ore
ventidue nel periodo di ora legale.

4. L’illuminazione delle insegne non dotate di illuminazione pro-
pria deve essere realizzata dall’alto verso il basso. Per le insegne
dotate di illuminazione propria, il flusso totale emesso non deve
superare i 4500 lumen.
5. L’uso di riflettori, fari e torri-faro deve uniformarsi, su tutto

il territorio regionale, a quanto disposto dall’articolo 9.

6. Nell’illuminazione di impianti sportivi e grandi aree di ogni
tipo devono essere impiegati criteri e mezzi per evitare fenomeni di
dispersione di luce verso l’alto e al di fuori dei suddetti impianti. È
concessa deroga alle disposizioni del comma 2 in termini di inten-
sità luminosa massima, per gli impianti sportivi con oltre 5.000
posti a sedere, a condizione che gli apparecchi di illuminazione
vengano spenti entro le ore ventiquattro e siano comunque dotati
delle migliori applicazioni per il contenimento del flusso luminoso
verso l’alto ed all’esterno degli impianti medesimi.

7. Per gli impianti comunali e provinciali esistenti, esterni alle
fasce di protezione degli osservatori, per i quali sia possibile la mes-
sa a norma mediante la sola modificazione dell’inclinazione, l’ade-
guamento deve essere effettuato entro il termine perentorio del 31
dicembre 2008. Fino alla predetta data sono consentite anche mo-
difiche di inclinazione parziali, nei limiti delle possibilità di inter-
vento sui singoli punti luce senza compromettere le prestazioni il-
luminotecniche originarie.

8. Le case costruttrici, importatrici o fornitrici devono certifica-
re, tra le caratteristiche tecniche degli apparecchi commercializzati,
la rispondenza del singolo prodotto alla presente legge ed alle norme
tecniche di attuazione, corredandolo della dichiarazione di confor-
mità rilasciata da riconosciuti istituti nazionali e internazionali
operanti nel settore della sicurezza e qualità dei prodotti e delle
aziende, nonché delle raccomandazioni circa la corretta installazio-
ne ed uso.

8 bis. Ove le case costruttrici dispongano di laboratori fotome-
trici propri e strutture certificati e autorizzati a norma delle vigenti
disposizioni di settore, la conformità di cui al comma 8, è rilasciata
direttamente dalle stesse. Restano confermati, a carico delle case
costruttrici, importatrici e fornitrici, gli adempimenti di cui al pun-
to 2 dell’allegato a) alla deliberazione della Giunta regionale 20 set-
tembre 2001, n. 7/6162.

9. È fatto espresso divieto di utilizzare, per meri fini pubblicitari,
fasci di luce roteanti o fissi di qualsiasi tipo.

10. L’illuminazione di edifici e monumenti, fatte salve le disposi-
zioni del comma 2 in termini di intensità luminosa massima, deve
essere di tipo radente, dall’alto verso il basso; solo nei casi di com-
provata inapplicabilità del metodo ed esclusivamente per manufat-
ti di comprovato valore artistico, architettonico e storico, sono am-
messe altre forme di illuminazione, purché i fasci di luce rimanga-
no entro il perimetro delle stesse, l’illuminamento non superi i 15
lux, l’emissione massima al di fuori della sagoma da illuminare
non superi i 5 lux e gli apparecchi di illuminazione vengano spenti
entro le ore ventiquattro.

10 bis. La Regione Lombardia, ai fini del risparmio energetico
nell’illuminazione pubblica e privata di esterni:
a) incentiva l’impiego della tecnologia fotovoltaica;
b) incentiva, anche al fine di migliorare la sicurezza stradale, la

sostituzione e l’integrazione dell’illuminazione tradizionale
con sistemi passivi di segnalazione, quali catarifrangenti,
cat-eyes e similari, o sistemi attivi, quali LED fissi o inter-
mittenti, indicatori di prossimità, linee di luce e similari;
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c) dispone l’impiego, a parità di luminanza, di apparecchi che
conseguano impegni ridotti di potenza elettrica, condizioni
ottimali di interesse dei punti luce e ridotti costi manutenti-
vi; in particolare, i nuovi impianti di illuminazione stradali
tradizionali, fatta salva la prescrizione dell’impiego di lampa-
de con la minore potenza installata in relazione al tipo di
strada ed al suo indice illuminotecnico, devono garantire un
rapporto fra interdistanza e altezza delle sorgenti luminose
non inferiore al valore di 3.7. Sono consentite soluzioni al-
ternative solo in quanto funzionali alla certificata migliore
efficienza generale dell’impianto.

10 ter. Gli apparecchi destinati all’illuminazione esterna, sia
pubblica che privata, in particolare se non funzionalmente dedicati
alla circolazione stradale, non devono costituire elementi di distur-
bo per gli automobilisti e per gli interni delle abitazioni; a tal fine
ogni fenomeno di inquinamento ottico o di abbagliamento diretto
deve essere contenuto nei valori minimi previsti dalle norme tecni-
che e di sicurezza italiane ed europee.

Art. 9
(Disposizioni relative alle zone tutelate)

1. La modifica e la sostituzione degli apparecchi per l’illumina-
zione, secondo i criteri indicati nel presente articolo, è effettuata
entro e non oltre il 31 dicembre 2009; a tal fine, qualora le norme
tecniche e di sicurezza lo permettano, si procede in via prioritaria
all’adeguamento degli impianti con l’impiego di apparecchi ad alta
efficienza e minore potenza installata.

2. Per l’adeguamento degli impianti luminosi di cui al comma
1, i soggetti privati possono procedere, in via immediata, all’instal-
lazione di appositi schermi sull’armatura ovvero alla sola sostitu-
zione dei vetri di protezione delle lampade, nonché delle stesse, pur-
ché assicurino caratteristiche finali analoghe a quelle previste dal
presente articolo e dall’articolo 6.

3. Per la riduzione del consumo energetico, i soggetti interessati
possono procedere, in assenza di regolatori del flusso luminoso,
allo spegnimento del cinquanta per cento delle sorgenti di luce en-
tro le ore ventitre nel periodo di ora solare ed entro le ore ventiquat-
tro nel periodo di ora legale. Le disposizioni relative alla diminuzio-
ne dei consumi energetici sono facoltative per le strutture in cui
vengono esercitate attività relative all’ordine pubblico e all’ammini-
strazione della giustizia e della difesa.

4. Tutte le sorgenti di luce altamente inquinanti già esistenti,
come globi, lanterne o similari, devono essere schermate o comun-
que dotate di idonei dispositivi in grado di contenere e dirigere a
terra il flusso luminoso comunque non oltre 15 cd per 1000 lumen
a 90º ed oltre, nonché di vetri di protezione trasparenti. È concessa
deroga, secondo specifiche indicazioni concordate tra i comuni in-
teressati e gli osservatori astronomici competenti per le sorgenti di
luce internalizzate e quindi, in concreto, non inquinanti, per quelle
con emissione non superiore a 1500 lumen cadauna (fino a un
massimo di tre centri con singolo punto luce), per quelle di uso
temporaneo o che vengano spente normalmente entro le ore venti
nel periodo di ora solare ed entro le ore ventidue nel periodo di ora
legale, per quelle di cui sia prevista la sostituzione entro quattro
anni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le insegne
luminose non dotate di illuminazione propria devono essere illumi-
nate dall’alto verso il basso. In ogni caso tutti i tipi di insegne
luminose di non specifico e indispensabile uso notturno devono
essere spente entro le ore ventitre nel periodo di ora legale ed entro
le ore ventidue nel periodo di ora solare.

5. Fari, torri-faro e riflettori illuminanti parcheggi, piazzali, can-
tieri, svincoli ferroviari e stradali, complessi industriali, impianti
sportivi e aree di ogni tipo devono avere, rispetto al terreno, un’in-
clinazione tale, in relazione alle caratteristiche dell’impianto, da
non inviare oltre 0 cd per 1000 lumen a 90º ed oltre.

6. ...

Si riporta l’intera norma del nuovo testo risultante dalle modifi-
che apportate

Nuovo testo dell’art. 4 della legge regionale 2 aprile 2002,
n. 5 «Istituzione dell’Agenzia interregionale per il fiume Po
(AIPO)»

Art. 4
(Norme speciali)

1. Restano ferme le disposizioni della legge regionale 29 ottobre
1998, n. 22 (Riforma del trasporto pubblico locale in Lombardia)
e successive modifiche in materia di demanio lacuale e quelle rela-
tive alle competenze in materia di demanio in zona portuale, anche
fluviale, nonché quelle di cui alla legge regionale 26 novembre
1984, n. 59 (Riordino dei consorzi di bonifica) relative alle compe-
tenze dei consorzi di bonifica.

2. Restano ferme le disposizioni della legge regionale 15 luglio
1997, n. 33 (Intesa interregionale per la navigazione interna sul
fiume Po e idrovie collegate. Abrogazione delle ll.rr. 7 giugno 1980,
n. 82 e 30 aprile 1982, n. 24) e le normative collegate in materia
di navigazione interna. La Giunta regionale può avvalersi, tramite
apposita convenzione, dell’Agenzia per lo svolgimento delle proprie
competenze in materia di navigazione interna e di polizia idraulica
di cui al regio decreto 25 luglio 1904, n. 523 (Testo Unico delle
disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche delle diverse cate-
gorie).

Si riporta l’intera norma del nuovo testo risultante dalle modifi-
che apportate

Nuovo testo dell’art. 16 della legge regionale 8 ottobre 2002,
n. 26 «Norme per lo sviluppo dello sport e delle professioni
sportive in Lombardia»

Art. 16
(Area sciabile, area sciabile attrezzata, piste)

1. Su proposta delle comunità montane, conforme agli strumen-
ti di pianificazione territoriale e urbanistica, la Giunta regionale
delimita le aree sciabili, previo parere tecnico del Comitato consul-
tivo per le aree sciabili, di cui al comma 14. Costituisce area sciabi-
le la superficie nell’ambito della quale le comunità montane territo-
rialmente competenti possono autorizzare l’apprestamento di una
o più piste destinate alla pratica degli sport sulla neve.

2. La porzione di area sciabile sulla quale la comunità montana
ha autorizzato l’apprestamento di una o più piste costituisce area
sciabile attrezzata. L’area sciabile attrezzata comprende anche gli
impianti di risalita e gli impianti d’innevamento, ove presenti.

3. L’autorizzazione all’apprestamento di una pista di cui al com-
ma 2, unitamente alla delimitazione dell’area sciabile di cui al com-
ma 1, costituisce, ai sensi dell’articolo 2 della legge 24 dicembre
2003, n. 363 (Norme in materia di sicurezza nella pratica degli
sport invernali da discesa e da fondo), individuazione dell’area
sciabile attrezzata e, pertanto, equivale a dichiarazione di pubblica
utilità, indifferibilità e urgenza e rappresenta il presupposto per la
costituzione coattiva di servitù connesse alla gestione dell’area, pre-
vio pagamento della relativa indennità, quantificata consensual-
mente dal beneficiario della servitù e dal proprietario del fondo ser-
vente, con applicazione di quanto previsto dall’articolo 1032 del
codice civile qualora l’accordo non venga raggiunto.

4. Le piste, a seconda della destinazione attribuita in sede di
autorizzazione all’apprestamento, si distinguono in:
a) piste da discesa, destinate alla pratica dello sci alpino e dello

snowboard, ovvero alla pratica esclusiva dello sci alpino o
alla pratica esclusiva dello snowboard;

b) piste da fondo, destinate alla pratica dello sci da fondo;
c) piste destinate ad altri sport sulla neve, quali la slitta e lo

slittino.

5. La pista può essere in tutto o in parte utilizzata come campo-
scuola per la pratica dello sport sulla neve cui la pista è destinata.
Resta fermo quanto previsto dall’articolo 2, commi 4 e 5, della legge
363/2003.

6. L’apprestamento della pista e la sua apertura al pubblico sono
soggetti alle autorizzazioni di cui ai commi 7 e 9 rilasciate dalla
comunità montana competente per territorio.

7. La comunità montana autorizza l’apprestamento della pista,
dopo aver:
a) accertato che la pista progettata sia conforme alle previsioni
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della presente legge e a requisiti tali da garantire rispetto per
l’ambiente, idoneità idrogeologica, servizi adeguati per gli
sportivi, collegamento alla rete del trasporto pubblico, assen-
za di pericoli, in particolare di frane e valanghe;

b) accertato che la pista progettata sia conforme agli strumenti
di pianificazione territoriale e urbanistica, nonché a specifi-
che previsioni e piani della comunità montana stessa;

c) raggiunto un’intesa con i comuni interessati;
d) acquisito il parere della commissione tecnica per le piste de-

stinate agli sport sulla neve, che ogni comunità montana
regolamenta e costituisce.

8. La comunità montana trasmette copia dell’autorizzazione al-
l’apprestamento alla direzione generale regionale competente, che
include la pista nell’elenco regionale delle piste destinate agli sport
sulla neve.

9. La comunità montana autorizza l’apertura al pubblico dopo
aver accertato che il richiedente abbia:
a) apprestato la pista in conformità all’autorizzazione rila-

sciata;
b) stipulato un contratto di assicurazione per la responsabilità

civile per danni agli utenti e ai terzi derivanti da responsabi-
lità del gestore in relazione all’uso della pista;

c) istituito un adeguato servizio pista, per lo svolgimento dei
compiti di cui al comma 11. Ferma restando la responsabili-
tà del gestore, le operazioni comprese nei compiti di cui al
comma 11, lettere d) ed e) che siano particolarmente com-
plesse possono essere affidate a terzi, nel caso in cui il servi-
zio piste non sia adeguatamente attrezzato allo scopo;

d) istituito un adeguato servizio di soccorso, per lo svolgimento
dei compiti di cui al comma 12, salvo che la comunità mon-
tana autorizzi il gestore a non istituire il servizio, in conside-
razione del fatto che l’estensione della pista o altre circostan-
ze locali consentono un equivalente soccorso da parte degli
ordinari servizi di soccorso;

e) nominato un idoneo direttore della pista, per lo svolgimento
dei compiti di coordinamento e direzione del servizio pista e
del servizio di soccorso.

10. Il direttore della pista e i servizi pista e soccorso possono
essere comuni a più piste, ferma restando la necessità che siano,
rispettivamente, idonei e adeguati.

11. Il gestore della pista è responsabile dello svolgimento dei
compiti di servizio pista, in particolare:
a) della delimitazione della pista, in modo da consentire all’u-

tente di riconoscerne i bordi anche in condizioni di scarsa
visibilità;

b) della segnatura della pista in conformità alla classificazione
effettuata in base alle sue caratteristiche;

c) della collocazione sulla pista della segnaletica necessaria alla
corretta informazione degli utenti, nel rispetto dell’articolo 6
della legge 363/2003. La segnaletica comprende l’esposizione
di informazioni adeguatamente visibili relative alla classifi-
cazione, ai tipi di sistemi segnaletici, alle regole di comporta-
mento degli utenti;

d) della preparazione della pista, ai fini della sicurezza degli u-
tenti, ivi compresa l’ordinaria e straordinaria manutenzione
della pista, inclusa quella estiva e inclusi tutti i provvedi-
menti necessari al fine di garantire la stabilità delle terre e
una corretta regimazione delle acque. Il gestore deve astener-
si dall’utilizzare additivi dannosi per l’ambiente, nella produ-
zione di neve artificiale;

e) della protezione della pista, secondo ragionevoli previsioni,
da pericoli, in particolare dal pericolo di frane e valanghe;

f) della regolazione dell’accesso alla pista, che deve essere pre-
cluso, anche se sono ancora funzionanti gli impianti di risa-
lita, in tutti i casi di pericolo. Una pista da discesa può essere
in tutto o in parte interdetta temporaneamente dal gestore
alla pratica dello snowboard;

g) del controllo della pista, al fine di garantire lo svolgimento
dei compiti di cui al presente comma e al comma 12.

12. Il gestore della pista è responsabile dello svolgimento dei
compiti di servizio di soccorso, in particolare deve recuperare rapi-

damente e con perizia le persone infortunate sull’area sciabile at-
trezzata, effettuare gli interventi sanitari di primo soccorso e tra-
sportare l’infortunato sino a consegnarlo agli ordinari servizi di
soccorso.

13. L’utilizzo delle piste a scopo agonistico è subordinato all’o-
mologazione rilasciata dal CONI ai sensi dell’articolo 56, lettera b),
del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616
(Attuazione della delega di cui all’articolo 1 della legge 22 luglio
1975, n. 382).

14. La Giunta regionale costituisce con proprio atto il Comitato
consultivo per le aree sciabili di cui al comma 1, determinandone
composizione, compiti e funzionamento.

14 bis. Con regolamento regionale sono specificate le norme
contenute nel presente articolo.

Si riporta l’intera norma del nuovo testo risultante dalle modifi-
che apportate

Nuovo testo dell’art. 11 della legge regionale 10 dicembre
2002, n. 30 «Promozione e sviluppo del sistema fieristico
lombardo»

Art. 11
(Promozione e sviluppo del sistema fieristico regionale)

1. La Giunta regionale, in coerenza con gli indirizzi strategici
delineati negli strumenti di programmazione regionale individuati
dall’articolo 3 della legge regionale 31 marzo 1978 n. 34 (Norme
sulle procedure della programmazione, sul bilancio e sulla contabi-
lità della regione), e ai sensi e nel rispetto dei limiti posti dall’artico-
lo 87, comma 3, lettera c) del Trattato che istituisce la Comunità
Europea, reso esecutivo con legge 14 ottobre 1957, n. 1203, può
concorrere finanziariamente alla promozione e allo sviluppo sul
mercato nazionale e sui mercati esteri del sistema fieristico regio-
nale.

2. Al fine di programmare la promozione e lo sviluppo del siste-
ma fieristico lombardo, la Giunta istituisce un comitato tra le di-
verse direzioni generali interessate, coordinate dalla Direzione gene-
rale competente che definisce modalità e tempi degli interventi re-
gionali.

3. La Giunta regionale può:
a) concedere contributi, sentita la competente commissione

consiliare, ai soggetti organizzatori di manifestazioni fieri-
stiche al fine di sostenere progetti ed iniziative di promozione
fieristica in Italia e all’estero, di rilevante interesse per l’eco-
nomia della Regione Lombardia;

b) concorrere a sostenere, attraverso la concessione di contribu-
ti in conto capitale, progetti di qualificazione dei centri fieri-
stici, progetti di infrastrutturazione e di delocalizzazione dei
centri, utilizzando anche le risorse delle leggi in materia di
infrastrutture;

c) concorrere ad incentivare lo sviluppo di strumenti di tutela
del consumatore quali la certificazione di qualità degli enti e
delle manifestazioni fieristiche;

d) promuovere iniziative atte a incentivare lo sviluppo di nuove
modalità espositive che facciano uso delle moderne tecnolo-
gie informatiche e telematiche al fine di concorrere all’am-
pliamento del settore attraverso nuove fasce di utenti conte-
nendo nel contempo i fenomeni di congestione urbana inne-
scati dai fenomeni espositivi;

e) concedere contributi per la formazione di operatori qualifi-
cati in ambito fieristico e per la promozione dell’informazio-
ne sul settore presso le imprese, la scuola e le professioni;

f) stipulare convenzioni e svolgere azioni dirette per lo svilup-
po, la promozione e la competitività del sistema fieristico
lombardo e per l’organizzazione delle manifestazioni fieristi-
che in Italia e all’estero anche con enti e/o organismi specia-
lizzati;

g) promuovere l’intervento a manifestazioni fieristiche in Lom-
bardia di delegazioni di operatori economici stranieri e la
loro partecipazione alle connesse attività informative anche
presso aziende di produzione e di servizi interessate alle ma-
nifestazioni stesse.
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4. La Giunta regionale approva annualmente i criteri di priorità
nonché le modalità per la realizzazione degli interventi di cui al
comma 3 lettere a), c), d) ed e).

5. I soggetti che realizzano manifestazioni fieristiche e che inten-
dono beneficiare dei contributi di cui al comma 3, lettera a), devo-
no presentare specifica richiesta alla direzione generale competente,
secondo le modalità previste nel relativo bando.

Si riporta l’intera norma del nuovo testo risultante dalle modifi-
che apportate

Nuovo testo degli artt. 13 e 16 della legge regionale 16 giu-
gno 2003, n. 7 «Norme in materia di bonifica e irrigazione»

Art. 13
(Piani comprensoriali di bonifica, di irrigazione

e di tutela del territorio rurale)

1. Nei comprensori di bonifica e irrigazione l’attività di bonifica
e irrigazione si svolge sulla base del piano comprensoriale di boni-
fica, di irrigazione e di tutela del territorio rurale. Il piano compren-
soriale è adottato dal consorzio in conformità al piano generale di
bonifica, di irrigazione e di tutela del territorio rurale, assicurando
la partecipazione degli enti locali, dei soggetti irrigui e degli altri
enti operanti nel comprensorio. Fino all’approvazione del piano ge-
nerale, i consorzi operano in base al piano comprensoriale provvi-
sorio di bonifica, predisposto sulla base di criteri approvati dalla
Giunta regionale.

2. La Giunta regionale, sentita la competente commissione con-
siliare, approva il piano comprensoriale che ha valore di dichiara-
zione di pubblica utilità, urgenza e indifferibilità delle opere in esso
previste. Con provvedimento motivato, previo parere del consorzio
interessato qualora gli interventi non siano realizzati direttamente
dallo stesso, sono ammessi interventi in deroga al piano nei casi
di:

a) eventi imprevedibili o calamitosi;

b) modifiche dipendenti da nuove disposizioni di leggi o di rego-
lamenti;

c) nuovi piani e programmi dello Stato, della Regione, dell’Au-
torità di bacino e degli enti locali, ai quali il piano compren-
soriale non sia ancora stato adeguato.

3. Il piano comprensoriale è attuato mediante programmi com-
prensoriali triennali. Con provvedimento della Giunta regionale
sono definiti metodologie, contenuti e procedure di elaborazione,
approvazione ed attuazione del piano comprensoriale e dei pro-
grammi comprensoriali triennali. Gli atti e strumenti di program-
mazione degli enti locali tengono conto del piano comprensoriale e
dei programmi triennali.

Art. 16
(Piano di riordino irriguo)

1. I consorzi di bonifica ed i consorzi di miglioramento fondia-
rio di secondo grado provvedono all’adozione ed alla conseguente
attuazione del piano di riordino irriguo.

2. Il piano di riordino irriguo, approvato dalla Giunta regionale,
sentita la competente commissione consiliare, ha valore di dichia-
razione di pubblica utilità, urgenza e indifferibilità delle opere in
esso previste. Gli interventi previsti dal piano di riordino irriguo,
comprese le espropriazioni, sono equiparati alle opere pubbliche di
bonifica e irrigazione. Il piano si intende approvato qualora la
Giunta regionale non si pronunci nel termine di centoventi giorni
dal ricevimento della deliberazione di adozione.

3. Ai fini di cui al comma 2, la Regione, nel rispetto della legisla-
zione vigente e nell’ambito delle specifiche competenze in materia,
adotta altresı̀ tutti i provvedimenti necessari per l’esecuzione del
piano di riordino irriguo.

4. Con provvedimento della Giunta regionale sono stabiliti me-
todologie, contenuti e procedure di elaborazione, approvazione e
attuazione del piano di riordino irriguo.

5. Nell’ambito del riordino irriguo, allo scopo di conseguire l’e-

quo riparto delle spese per la costruzione e la manutenzione delle
opere e per la distribuzione delle acque irrigue, chiunque utilizza
la rete dei canali irrigui è assoggettato a contributo ordinario in
proporzione al beneficio ottenuto. A tale fine il consorzio determina
annualmente le aliquote di contribuzione nella misura necessaria
a coprire le spese per l’attuazione e la gestione delle opere irrigue.

6. Nei comprensori ove si attui il piano di riordino irriguo e
siano presenti utenze di diritto, gratuite o agevolate, praticate in
base ad antichi titoli, il consorzio competente per territorio redige
per l’intero comprensorio, o per singoli settori di esso, il piano di
riordino delle utenze idriche, contenente, oltre agli interventi intesi
a razionalizzare la distribuzione idrica, l’elenco delle utenze di dirit-
to i cui titoli risultino ancora validi e, per ciascuna di esse, il loro
valore attuale, ai fini del riordino delle utenze idriche. Il piano è
approvato dalla Giunta regionale.

Si riporta l’intera norma del nuovo testo risultante dalle modifi-
che apportate

Nuovo testo degli artt. 43, 44, 48, 52 e 54 della legge regiona-
le 12 dicembre 2003, n. 26 «Disciplina dei servizi locali di
interesse economico generale. Norme in materia di gestione
dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse
idriche»

Art. 43
(Funzioni delle province)

1. Ferme restando le competenze conferite dalle leggi statali,
spettano alle province, nel rispetto degli obiettivi di qualità definiti
dalla pianificazione di settore:
a) il rilascio di autorizzazioni e concessioni relative a:

1) scarico di acque risultanti dall’estrazione di idrocarburi
nelle unità geologiche profonde, ai sensi dell’articolo 30
del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 (Disposi-
zioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e recepi-
mento della direttiva 91/271/CEE concernente il tratta-
mento delle acque reflue urbane e della direttiva
91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall’in-
quinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti a-
gricole);

2) scavo di pozzi e ricerca di acque sotterranee, ai sensi del-
l’articolo 95 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775
(Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e im-
pianti elettrici);

3) attingimento d’acqua, ai sensi dell’articolo 56 del r.d.
1775/1933;

4) costruzione, esercizio e vigilanza delle dighe e approvazio-
ne dei relativi progetti di gestione, ai sensi dell’articolo 40
del d.lgs. 152/1999, fatta salva la competenza regionale
sulle dighe stabilita dalla lettera h bis), del comma 1, del-
l’articolo 44;

5) piccole derivazioni d’acqua, ai sensi del r.d. 1775/1933;
b) l’esercizio di ogni altra funzione amministrativa, ivi compre-

sa l’attività sanzionatoria, prevista dal r.d. 1775/1933 e dal
d.lgs. 152/1999;

c) la nomina dei regolatori, qualora l’insieme delle derivazioni
interessi corpi idrici superficiali ricadenti nel territorio di
una sola provincia, ai sensi dell’articolo 43, comma 3, del
r.d. 1775/1933;

d) gli studi e le indagini per episodi di inquinamento delle falde
finalizzati al risanamento delle risorse idriche ai fini di cui
all’articolo 21, compresi i fenomeni di inquinamento diffuso
da nitrati e legato al cattivo funzionamento dei sistemi di
collettamento e depurazione;

e) la realizzazione di programmi, progetti e interventi connessi
alla tutela degli ambienti lacustri e fluviali compromessi da
attività antropiche o da eventi naturali, ad esclusione di
quelli rientranti nelle disposizioni dell’articolo 17 del d.lgs.
22/1997;

e bis) l’asportazione e lo smaltimento degli idrocarburi immessi
nelle acque dei laghi e dei fiumi, salvo le normali perdite
dei natanti, qualora i responsabili della contaminazione
non provvedano ovvero non siano individuabili.
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2. Le province provvedono alla formazione e all’aggiornamento
delle banche dati relative agli scarichi di acque reflue non recapi-
tanti in rete fognaria e agli usi delle acque.

Art. 44
(Funzioni della Regione)

1. Ferme restando le competenze conferite dalle leggi statali,
spettano alla Regione:
a) il coordinamento delle attività dei soggetti responsabili del-

l’attuazione della pianificazione regionale;
b) il coordinamento delle politiche attuate nei singoli ambiti

territoriali ottimali (ATO) di cui all’articolo 47, ai fini del
perseguimento degli obiettivi fissati dalla pianificazione re-
gionale e nel rispetto dei principi generali stabiliti per l’eroga-
zione dei servizi, di cui al titolo I;

c) l’adozione di direttive procedurali e tecniche per l’esercizio
delle funzioni spettanti agli enti locali e l’individuazione di
modalità per la tenuta e la pubblicità delle banche dati;

d) la riscossione e l’introito dei canoni di cui all’articolo 52,
comma 4;

e) la stipula di intese con le regioni e le province autonome
confinanti, per gli aspetti relativi alla tutela e all’utilizzazione
di acque comuni;

f) la nomina dei regolatori delle acque di rilevanza interprovin-
ciale e interregionale, le funzioni di cui al titolo I, capo II,
del r.d. 1775/1933, l’affidamento della concessione della rego-
lazione dei laghi di interesse interprovinciale e interregionale.
Per l’affidamento della concessione di esercizio relativa ai la-
ghi di interesse interregionale, la Regione acquisisce l’intesa
con le regioni o province autonome interessate;

g) la promozione di interventi di tutela e risanamento delle ac-
que superficiali e sotterranee e di riqualificazione ambientale
delle aree connesse;

h) il rilascio delle autorizzazioni e concessioni relative a grandi
derivazioni d’acqua ai sensi del r.d. 1775/1933;

h bis) il rilascio delle autorizzazioni relative alla costruzione, e-
sercizio e vigilanza delle dighe e degli sbarramenti di rite-
nuta al servizio di grandi derivazioni d’acqua pubblica,
nonché l’approvazione dei relativi progetti di gestione, ai
sensi dell’articolo 40 del d.lgs. 152/1999, fatte salve le
competenze statali in materia di dighe.

Art. 48
(Autorità d’ambito)

1. In ragione del rilevante interesse pubblico all’organizzazione
e attuazione del servizio idrico integrato e nel rispetto del principio
di leale collaborazione le province e i comuni, per l’ambito della
città di Milano il solo Comune, costituiscono in ciascun ATO
un’Autorità d’ambito, di seguito Autorità, nelle forme di cui agli
articoli 30 e 31 del d.lgs. 267/2000 e, per il Comune di Milano nelle
forme di cui all’articolo 114 del d.lgs. 267/2000.

2. Spetta all’Autorità:
a) l’individuazione e l’attuazione delle politiche e delle strategie

volte a organizzare e attuare il servizio idrico integrato per il
conseguimento degli obiettivi previsti dalla presente legge e
dalle normative europee e statali;

b) la definizione, sulla base dello schema tipo regionale, della
convenzione tra enti locali ricompresi nello stesso ATO per
l’organizzazione del servizio idrico integrato;

c) la definizione, sulla base dello schema tipo regionale, dei
contenuti del contratto di servizio che regola i rapporti tra
l’Autorità e i soggetti cui compete la gestione integrata del
servizio idrico;

d) la ricognizione delle opere di adduzione, distribuzione, fo-
gnatura e depurazione esistenti, e la successiva stesura di un
programma degli interventi infrastrutturali necessari, ac-
compagnato da un piano finanziario, di seguito piano d’am-
bito;

e) la determinazione del sistema tariffario del servizio idrico in-
tegrato e la definizione delle modalità di riparto tra i soggetti
interessati;

f) il programma degli interventi infrastrutturali individuati nei
piani d’ambito e i relativi oneri finanziari;

g) la vigilanza sulle attività poste in essere dai soggetti cui com-
pete la gestione integrata del servizio idrico, nonché il con-
trollo del rispetto del contratto di servizio, anche nell’interes-
se dell’utente;

h) la definizione delle modalità di raccordo e di coordinamento
con gli ambiti territoriali limitrofi anche di altre regioni;

i) l’individuazione degli agglomerati di cui all’articolo 2, com-
ma 1, lettera m) del d.lgs. 152/1999;

i bis) il rilascio dell’autorizzazione allo scarico delle acque reflue
industriali nella rete fognaria ai sensi dell’articolo 45,
comma 6, del d.lgs. 152/1999 acquisito il parere dei sogget-
ti cui compete la gestione del servizio idrico integrato;

i ter) la dichiarazione di pubblica utilità e l’emanazione di tutti
gli atti del procedimento espropriativo per la realizzazione
delle opere infrastrutturali relative al servizio idrico inte-
grato, secondo le procedure di cui al d.P.R. 327/2001, qua-
lora entro sei mesi dalla richiesta da parte del gestore non
siano state avviate tali procedure dall’autorità competente,
o la stessa non abbia fornito motivato diniego.

3. Per l’adozione delle decisioni conseguenti alle funzioni fonda-
mentali di indirizzo e programmazione generale, indicate al comma
2, lettere a), b), d), e) ed f) è richiesta la maggioranza assoluta
dei componenti dell’Autorità in prima convocazione. In seconda
convocazione, valida con la presenza di almeno un terzo dei com-
ponenti, le decisioni sono adottate con il voto favorevole dei due
terzi dei presenti.

Art. 52
(Criteri generali per l’attività regolamentare)

1. Per le finalità e secondo i princı̀pi stabiliti dall’articolo 20 del-
la legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il conferimen-
to di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma
della pubblica amministrazione e per la semplificazione ammini-
strativa), e in attuazione del d.lgs. 152/1999 in materia di tutela
quali-quantitativa e di utilizzazione delle acque, con regolamento
regionale si provvede alla disciplina:
a) degli scarichi delle acque reflue e delle acque di prima pioggia

e di lavaggio delle aree esterne;
b) della tutela dei corpi idrici e degli ecosistemi acquatici con-

nessi;
c) dell’uso delle acque superficiali e sotterranee, dell’utilizzo del-

le acque a uso domestico, delle aree di salvaguardia delle
acque destinate al consumo umano, del risparmio idrico e
del riutilizzo dell’acqua;

d) dell’utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento,
nonché di acque reflue provenienti da aziende agricole e pic-
cole aziende agroalimentari;

e) delle funzioni di cui al titolo I, capo II del r.d. n. 1775/1933;
f) della restituzione delle acque utilizzate per la produzione i-

droelettrica, per scopi irrigui e in impianti di potabilizzazio-
ne, nonché delle acque derivanti da sondaggi o perforazioni.

2. ....

3. Nell’adozione dei regolamenti regionali di cui ai commi 1 e 2,
la Regione si attiene ai criteri specifici individuati dal d.lgs.
152/1999 e a quelli generali indicati dall’articolo 41 e privilegia in
particolare la necessità di garantire il bilancio delle risorse idriche
con valutazioni integrate a livello di bacino idrografico e relative al
lungo periodo, il raggiungimento degli obiettivi di qualità ambien-
tale e, per specifica destinazione dei corpi idrici superficiali e sotter-
ranei, la salvaguardia degli ecosistemi connessi agli ambienti ac-
quatici.

4. La Giunta regionale, in attuazione dell’articolo 89 del decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e com-
piti amministrativi dello Stato alle regioni e agli enti locali, in at-
tuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59) determina i
canoni per l’uso delle aree del reticolo idrico principale, i canoni
d’uso delle acque e i sovracanoni comunali, provinciali e dei bacini
imbriferi montani, con riferimento alle caratteristiche delle risorse
utilizzate, alla destinazione d’uso delle stesse e in applicazione del
principio del risarcimento dei costi ambientali causati.
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4 bis. In sede di approvazione del bilancio regionale sono desti-
nate somme per interventi di riqualificazione dei corpi idrici e degli
ecosistemi acquatici connessi. La Giunta regionale determina, sen-
tite le province interessate, le modalità per individuare e attuare i
suddetti interventi.
4 ter. Al fine di garantire un puntuale monitoraggio delle dispo-

nibilità idriche nel territorio regionale, l’Autorità concedente stabi-
lisce quali concessionari utenti di acque pubbliche sono tenuti, e
con quali modalità, alla trasmissione dei dati relativi ai volumi
accumulati nei serbatoi di regolazione e negli sbarramenti di rite-
nuta, dei dati relativi ai volumi di scarico ovvero le portate deriva-
te. Gli oneri per l’adempimento di tale attività sono a carico dei
concessionari.

5. La Giunta regionale stabilisce procedure agevolate e di auto-
certificazione per il rinnovo delle autorizzazioni alle imprese che
dispongano di un sistema di gestione ambientale certificato secon-
do le norme di certificazione ambientale.

Art. 54
(Sanzioni)

1. L’inosservanza delle disposizioni di cui al titolo I comporta
l’applicazione delle seguenti sanzioni:
a) da C 5.000 a C 10.000 per il mancato rispetto degli impegni

assunti dal gestore con la carta dei servizi;
b) da C 5.000 a C 10.000 per la mancata, tardiva, mendace o

incompleta trasmissione dei dati e informazioni all’Osserva-
torio risorse e servizi di cui all’articolo 7, comma 2;

c) da C 1.000 a C 10.000 per il mancato rispetto di quanto pre-
scritto dall’articolo 10, in merito al diritto di accesso e di
interconnessione delle reti.

2. L’inosservanza delle disposizioni di cui al titolo II, ferme re-
stando le disposizioni in materia di sanzioni previste dal d.lgs.
22/1997, comporta anche l’applicazione delle seguenti sanzioni:
a) da C 1.000 a C 10.000 per il conferimento e l’accettazione

in discarica effettuato dopo la data indicata dall’articolo 23,
comma 2;

b) da C 500 a C 5.000 per il compimento di qualsiasi azione
commissiva od omissiva finalizzata a non consentire l’eser-
cizio delle funzioni di controllo.

2 bis. L’inosservanza delle disposizioni di cui al Titolo V, ferme
restando le disposizioni in materia di sanzioni previste da leggi
statali, comporta anche l’applicazione delle seguenti sanzioni:
a) da C 1.000 a C 20.000 per l’inosservanza totale o parziale,

da parte del concessionario, dell’obbligo di rilascio a valle
dell’opera di presa del deflusso minimo vitale previsto dall’ar-
ticolo 95, comma 4, del d.lgs. 152/2006 e all’articolo 12 bis
del r.d. 1775/1933 cosı̀ come stabilito nel provvedimento di
concessione o di adeguamento del medesimo;

b) da C 500 a C 20.000 per la mancata installazione, da parte
del concessionario, degli strumenti di misura prescritti dal-
l’autorità competente e per la mancata o incompleta trasmis-
sione dei dati di misurazione delle portate, dei volumi d’ac-
qua accumulati e/o derivati prescritti ai sensi dell’articolo
52, comma 4 ter;

c) da C 500 a C 20.000 per ogni variazione apportata dal con-
cessionario alle opere di raccolta, regolazione, estrazione, de-
rivazione, condotta, uso e restituzione dell’acqua, in assenza
o in difformità delle autorizzazioni previste agli articoli 25,
26 e 27 del regolamento regionale 24 marzo 2006, n. 2 (Di-
sciplina dell’uso delle acque superficiali e sotterranee, dell’u-
tilizzo delle acque a uso domestico, del risparmio idrico e del
riutilizzo dell’acqua in attuazione dell’articolo 52, comma 1,
lettera c) della legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26).

3. L’irrogazione delle sanzioni, nelle forme e nei modi stabiliti
dalla legge regionale 5 dicembre 1983, n. 90 (Norme di attuazione
della legge 24 novembre 1981, n. 689, concernente modifiche al si-
stema penale) e l’introito del relativo provento compete ai comuni
nei casi di cui al comma 1 e alle province nei casi di cui al comma
2. Alla Regione sono devoluti:
a) i proventi derivanti dall’applicazione della sanzione di cui al

comma 1, lettera b);
b) i proventi derivanti dall’applicazione della sanzione di cui al

comma 2, lettera a).

4. L’inosservanza delle disposizioni di cui al titolo V comporta
l’applicazione della sanzione da C 1.000 a C 10.000 per la realizza-
zione di opere o la gestione di invasi in assenza dell’autorizzazione
o in difformità dalle prescrizioni indicate dall’articolo 53 e dai rego-
lamenti attuativi. Il responsabile è tenuto, in caso di assenza del-
l’autorizzazione, al ripristino dello stato dei luoghi e, in caso di
opere difformi, all’adeguamento alle suddette prescrizioni.

5. L’attività sanzionatoria prevista dal d.lgs. 152/1999 e dal
comma 4, nonché l’introito dei relativi proventi, competono ai co-
muni, alle province e alle Autorità per i profili di rispettiva compe-
tenza.

Si riporta l’intera norma del nuovo testo risultante dalle modifi-
che apportate

Nuovo testo dell’art. 6 della legge regionale 24 dicembre
2003, n. 30 «Disciplina delle attività di somministrazione di
alimenti e bevande»

Art. 6
(Requisiti professionali per l’esercizio dell’attività

di somministrazione di alimenti e bevande)

1. L’esercizio delle attività di somministrazione di alimenti e be-
vande è subordinato al possesso, in capo al titolare dell’impresa
individuale o suo delegato o, in caso di società, associazione o
organismi collettivi, in capo al legale rappresentante od a loro dele-
gati, dei requisiti morali di cui all’articolo 5, nonché di uno dei
seguenti requisiti:

a) avere frequentato con esito positivo un corso professionale
per la somministrazione di alimenti e bevande istituito o ri-
conosciuto dalla Regione Lombardia o da un’altra regione o
dalle Province autonome di Trento e Bolzano, ovvero essere
in possesso di un diploma di scuola alberghiera o titolo equi-
valente legalmente riconosciuto;

b) aver prestato la propria opera, per almeno due anni nell’ulti-
mo quinquennio, presso imprese esercenti la somministra-
zione al pubblico di alimenti e bevande, in qualità di dipen-
dente qualificato addetto alla somministrazione oppure, se
trattasi di coniuge, parente o affine entro il terzo grado del-
l’imprenditore, in qualità di coadiutore familiare, comprova-
ta dall’iscrizione all’INPS;

c) essere stato iscritto, nel quinquennio antecedente all’entrata
in vigore della presente legge, al Registro Esercenti il Com-
mercio (REC) di cui alla legge 11 giugno 1971, n. 426 (Disci-
plina del commercio) e successive modificazioni, per l’attivi-
tà di somministrazione di alimenti e bevande.

2. ...

3. L’accertamento del possesso dei requisiti di cui al comma 1 è
effettuato ai sensi dell’articolo 5, comma 4.

4. Il possesso del requisito cui al comma 1, lettera a) è valido
altresı̀ ai fini dell’esercizio dell’attività commerciale nel settore ali-
mentare.

5. Le modalità di organizzazione, la durata, le materie e i requi-
siti di accesso alle prove finali del corso professionale di cui al
comma 1, lettera a), i titoli di studio validi in sostituzione del corso
professionale medesimo e i corsi professionali di aggiornamento
obbligatorio per chi già esercita l’attività di somministrazione,
sono definiti con deliberazione della Giunta regionale.

6. La Giunta regionale garantisce l’effettuazione dei corsi di cui
al comma 5 anche tramite convenzioni con altri soggetti. A tal fine
saranno considerate in via prioritaria le organizzazioni del com-
mercio, turismo e servizi più rappresentative a livello regionale, gli
enti da queste costituiti e le CCIAA.

Si riporta l’intera norma del nuovo testo risultante dalle modifi-
che apportate

Nuovo testo dell’art. 7 della legge regionale 5 ottobre 2004,
n. 24 «Disciplina per la razionalizzazione e l’ammoderna-
mento della rete distributiva dei carburanti»
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Art. 7
(Nuovi impianti)

1. L’autorizzazione per l’installazione di nuovi impianti stradali
di carburanti, di competenza del comune, è subordinata esclusiva-
mente alle seguenti verifiche di conformità:
a) alle disposizioni degli strumenti urbanistici comunali;
b) alle prescrizioni fiscali;
c) alle prescrizioni concernenti la sicurezza sanitaria, ambien-

tale e stradale;
d) alle disposizioni per la tutela dei beni storici e artistici;
e) ai provvedimenti di cui all’articolo 3;
f) al parere vincolante di conformità di cui all’articolo 1, com-

ma 3;
f bis) agli adempimenti di cui al comma 2 dell’articolo 9 bis,

fino al raggiungimento del numero minimo di impianti di
cui al comma 1 dello stesso.

2. Contestualmente all’autorizzazione di cui al comma 1 il comu-
ne rilascia la concessione edilizia di cui all’articolo 6, comma 2.

3. L’autorizzazione è subordinata al rispetto delle prescrizioni
di prevenzione incendi secondo le procedure di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37 (Regolamento
recante disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione incen-
di, a norma dell’articolo 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997,
n. 59).

4. La richiesta di autorizzazione si intende accolta se trascorsi
centoventi giorni dalla data di presentazione della stessa, risultante
dal protocollo comunale, il comune non comunica il diniego all’in-
teressato. Al silenzio-assenso si applicano gli articoli 4 e 5 della
legge regionale 22 luglio 2002, n. 15 (Legge di semplificazione 2001.
Semplificazione legislativa mediante abrogazione di leggi regionali.
Interventi di semplificazione amministrativa e delegificazione).

5. I comuni appartenenti alle comunità montane ed i piccoli
comuni di cui alla legge regionale 5 maggio 2004, n. 11 (Misure di
sostegno a favore dei piccoli comuni della Lombardia) possono
autorizzare, anche in deroga ai vincoli stabiliti dalla presente legge,
l’apertura di un nuovo punto vendita di distribuzione carburanti
nel caso ne siano sprovvisti e non esistano altri impianti a distanza
stradale inferiore a km 4 dall’impianto che si prevede di realizzare.
Le procedure amministrative ed ogni altra previsione relativa al-
l’applicazione del presente comma sono determinate dai provvedi-
menti di cui all’articolo 3.

Si riporta l’intera norma del nuovo testo risultante dalle modifi-
che apportate

Nuovo testo degli artt. 6 e 23 della legge regionale 28 ottobre
2004, n. 27 «Tutela e valorizzazione delle superfici, del pae-
saggio e dell’economia forestale»

Art. 6
(Protezione dagli incendi boschivi e difesa fitosanitaria)
1. La Regione attua direttamente o tramite le province, le comu-

nità montane e gli enti gestori dei parchi e riserve regionali, le ini-
ziative di previsione, prevenzione e lotta attiva agli incendi boschi-
vi, nonché le attività di formazione e informazione, avvalendosi
anche del supporto del volontariato, specificatamente organizzato,
addestrato ed equipaggiato.

2. Per rendere più efficaci le azioni volte a limitare i danni cau-
sati dagli incendi boschivi, la Giunta regionale, annualmente, tra-
sferisce risorse alle comunità montane, alle province e agli enti ge-
stori di parchi e riserve regionali per sostenere gli oneri per l’equi-
paggiamento, l’addestramento, l’assicurazione e il rimborso delle
spese delle squadre di volontariato, nonché per le opere e gli inter-
venti necessari per la migliore difesa dal fuoco. La Giunta regionale
sostiene direttamente gli oneri per i programmi di intervento antin-
cendio su scala regionale e può istituire rapporti di collaborazione
con il Corpo forestale dello Stato, il Corpo nazionale dei vigili del
fuoco e le organizzazioni di volontariato.

3. In applicazione dell’articolo 1 della legge 21 novembre 2000,
n. 353 (Legge-quadro in materia di incendi boschivi), il piano re-
gionale di previsione, prevenzione e lotta attiva agli incendi boschi-
vi rappresenta lo strumento di pianificazione e di programmazione

del settore. Per le attività di previsione, prevenzione e lotta attiva
contro gli incendi boschivi è istituita la sala operativa unificata
permanente di cui all’articolo 7, comma 3, della predetta legge.

4. Fatti salvi i contenuti del piano di cui al comma 3, in occasio-
ne di condizioni meteorologiche o ambientali favorevoli allo svilup-
parsi degli incendi boschivi il Presidente della Giunta regionale, o
l’assessore delegato, dichiara lo stato di rischio per gli incendi bo-
schivi su tutto o parte del territorio regionale, impartendo le pre-
scrizioni necessarie.

5. I comuni e le province, con l’ausilio delle comunità montane,
degli enti gestori dei parchi e riserve regionali e del Corpo forestale
dello Stato, nell’ambito delle rispettive competenze e secondo le in-
dicazioni della Giunta regionale, assicurano le attività necessarie
per il rispetto dei divieti e delle prescrizioni di cui all’articolo 10
della legge 353/2000.

6. La Giunta regionale predispone annualmente, attraverso l’en-
te regionale per i servizi all’agricoltura e alle foreste (ERSAF), la
relazione sulla protezione dagli incendi boschivi e sulla difesa fito-
sanitaria dei boschi lombardi e la presenta al Consiglio regionale.

7. Le attività di controllo fitosanitario nei pascoli montani e nei
boschi, nonché la produzione e la commercializzazione dei prodotti
vegetali derivanti dalla selvicoltura e dall’alpicoltura, sono esercita-
te nel rispetto della legge regionale 23 marzo 2004, n. 4 (Disciplina
della sorveglianza fitosanitaria e delle attività di produzione e com-
mercializzazione dei vegetali e prodotti vegetali).

8. Nei pascoli montani e nei boschi la difesa fitosanitaria viene
attuata preferibilmente con metodi selvicolturali, attraverso forme
di utilizzazione boschiva in grado di limitare ed attenuare, diretta-
mente o indirettamente, l’effetto degli organismi nocivi. L’utilizzo
della lotta chimica è ordinariamente vietato, salvo autorizzazione
regionale per motivi di pubblica utilità e comunque con la previsio-
ne di presidi finalizzati alla salvaguardia dell’ecosistema forestale.

9. Ad integrazione di quanto disposto dall’articolo 10 della legge
353/2000, la Giunta regionale adotta ulteriori prescrizioni per la
difesa dei boschi dagli incendi e gli indirizzi per la ricostituzione
dei soprassuoli percorsi dal fuoco.
9 bis. Al di fuori dei casi in cui trovano applicazione l’articolo

10, comma 5, della legge 353/2000 e l’articolo 6, comma 4, della
presente legge, è vietato accendere all’aperto fuochi nei boschi o a
distanza da questi inferiore a cento metri, fatte salve le deroghe
previste nel regolamento di cui al comma 4, dell’articolo 11.

Art. 23
(Vigilanza e sanzioni)

1. Le funzioni di vigilanza e di accertamento delle violazioni re-
lative all’attuazione della presente legge sono esercitate dal Corpo
forestale regionale, dal Corpo forestale dello Stato, dalle guardie dei
parchi regionali, dalle guardie boschive comunali, dagli agenti della
Polizia locale. Tali funzioni possono essere attribuite alle guardie
ecologiche volontarie, di cui alla legge regionale 29 dicembre 1980
n. 105 (Disciplina del servizio volontario di vigilanza ecologica),
che abbiano frequentato corsi di formazione sugli aspetti selvicol-
turali e normativi in materia forestale.

2. Chiunque realizzi trasformazioni del bosco, di cui all’articolo
4, senza la prescritta autorizzazione o in difformità della stessa è
punito con una sanzione amministrativa pecuniaria da euro
100,00 a euro 300,00 per ogni 10 metri quadrati o frazione di su-
perficie di bosco trasformata. La medesima sanzione, calcolata sul-
la base della superficie trasformata o sua frazione, si applica per la
mancata realizzazione degli interventi compensativi prescritti dal-
l’autorità.

2 bis. Chiunque realizzi trasformazioni d’uso del suolo, di cui
all’articolo 5, senza la prescritta autorizzazione o in difformità della
stessa, è punito con una sanzione amministrativa pecuniaria da
euro 50,00 a euro 150,00 per ogni 10 metri cubi o frazione di suolo
trasformato. La medesima sanzione, calcolata sulla base dei metri
cubi di suolo trasformato o sua frazione, si applica per la mancata
esecuzione delle prescrizioni contenute nelle autorizzazioni.

2 ter. Qualora con la medesima condotta siano violati gli artico-
li 4 e 5, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria prevista
per la violazione più grave, aumentata di un terzo. Il pagamento
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della sanzione non esonera il trasgressore dall’obbligo di richiedere
l’autorizzazione in sanatoria per l’intervento realizzato. Qualora
l’opera realizzata non sia comunque autorizzabile, il trasgressore è
tenuto al ripristino ed al recupero ambientale dei luoghi; a tal fine
i comuni, le province, le comunità montane e gli enti gestori dei
parchi e riserve regionali ordinano il ripristino, indicandone le mo-
dalità e i termini. Qualora il trasgressore non ottemperi, i medesimi
enti, previa diffida, dispongono l’esecuzione degli interventi con o-
neri a carico del trasgressore stesso.

3. Chiunque realizzi interventi di manutenzione e gestione delle
superfici classificate a bosco ai sensi dell’articolo 3, in assenza della
denuncia di inizio attività, di cui all’articolo 11, comma 7, è punito
con la sanzione amministrativa pecuniaria di 50,00 euro. Tale san-
zione è elevata a 500,00 euro qualora la denuncia di inizio attività
preveda la presentazione in allegato di elaborati tecnici.

4. Chiunque realizzi interventi di manutenzione e gestione delle
superfici classificate a bosco ai sensi dell’articolo 3, in difformità
dalle norme forestali regionali, di cui all’articolo 11, è punito con
la sanzione amministrativa pecuniaria da 50,00 euro a 250,00
euro per ogni 1.000 metri quadrati o frazione di superficie.

5. Chiunque distrugga o danneggi il soprassuolo arboreo nelle
superfici classificate a bosco, anche nel caso di sradicamento di
singole piante, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria
fissa, per ogni pianta, pari al valore riportato nella tabella di cui
all’allegato A.

6. Chiunque distrugga o danneggi singoli soggetti arborei di cui
all’articolo 14, comma 5, è punito con una sanzione amministrati-
va pecuniaria fissa pari al triplo del valore riportato nella tabella
di cui all’allegato A.

7. Chiunque distrugga o danneggi le superfici classificate a bo-
sco a mezzo del fuoco, nonché distrugga o danneggi la rinnovazio-
ne forestale, è punito con una sanzione amministrativa pecuniaria
da 100,00 euro a 500,00 euro per ogni 100 metri quadrati o frazio-
ne di superficie. Nelle aree e nei periodi a rischio di incendio bo-
schivo le trasgressioni alle prescrizioni impartite ai sensi dell’arti-
colo 6, comma 4, sono punite con una sanzione amministrativa
pecuniaria da euro 300,00 a euro 3.000,00. Le trasgressioni al di-
vieto di accensione di fuochi all’interno dei boschi o in prossimità
di questi di cui all’articolo 6, comma 9 bis, sono punite con una
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 100,00 a euro 300,00.

8. Chiunque transiti senza l’autorizzazione di cui all’articolo 21,
commi 3 e 4, è punito con una sanzione amministrativa pecunia-
ria da 100,00 euro a 300,00 euro; tale sanzione è ridotta ad un
terzo qualora l’inosservanza sia accertata a carico di persone che
transitano in difformità all’autorizzazione ad essi rilasciata.

9. Chiunque installi gru a cavo o fili a sbalzo senza l’autorizza-
zione di cui all’articolo 21, comma 7, ovvero, a partire dall’1 gen-
naio 2006, ometta di rimuoverla ad autorizzazione scaduta è puni-
to con una sanzione amministrativa pecuniaria da 500,00 euro a
1.500,00 euro.

10. I proventi delle sanzioni di cui al comma 6 sono destinati
ad opere di miglioramento del verde pubblico; tali azioni sono con-
certate tra l’ente competente che introita la sanzione ed i comuni
dove sono situati i soggetti arborei danneggiati.

11. Le sanzioni di cui ai commi da 2 a 9 sono irrogate, nei terri-
tori di rispettiva competenza, dalle province, dalle comunità mon-
tane e dagli enti gestori dei parchi e riserve regionali, nelle forme e
nei modi stabiliti dalla legge regionale 5 dicembre 1983, n. 90 (Nor-
me di attuazione della legge 24 novembre 1981, n. 689, concernente
modifiche al sistema penale) ed introitate dagli enti medesimi.

12. Gli enti di cui al comma 11, in caso di distruzioni o danneg-
giamenti, intimano al trasgressore, anche nell’ipotesi di cui al com-
ma 6, il ripristino dello stato dei luoghi e delle cose danneggiate; in
caso di inottemperanza, i lavori di remissione sono eseguiti dagli
stessi enti con oneri a carico del trasgressore, fatto salvo quanto
contenuto nel comma 10.

13. La misura delle sanzioni amministrative è aggiornata ogni
tre anni in misura pari all’intera variazione dell’indice dei prezzi al
consumo per le famiglie di operai e impiegati (media nazionale)
verificatasi nei tre anni precedenti. A tal fine la Giunta regionale,
con proprio provvedimento, entro il 15 dicembre di ogni triennio
fissa i nuovi limiti delle sanzioni amministrative pecuniarie che si
applicano dal 1º gennaio successivo.

Si riporta l’intera norma del nuovo testo risultante dalle modifi-
che apportate

Nuovo testo degli artt. 6 e 7 della legge regionale 28 ottobre
2004, n. 28 «Politiche regionali per il coordinamento e l’am-
ministrazione dei tempi delle città»

Art. 6
(Contributi per i piani territoriali degli orari)

1. La Giunta regionale concede ai comuni contributi per progetti
finalizzati alla predisposizione e attuazione dei piani territoriali de-
gli orari.

2. La Giunta regionale, in attuazione degli indirizzi del do-
cumento di programmazione economico-finanziaria regionale
(DPEFR), delibera annualmente il bando con le modalità di pre-
sentazione delle domande e le specifiche condizioni per la conces-
sione dei contributi.

3. Nell’assegnazione dei contributi è data priorità a:

a) associazioni di comuni anche mediante unioni di comuni,
con particolare riferimento alle iniziative congiunte di comu-
ni con popolazione non superiore a trentamila abitanti;

b) comuni che abbiano attivato forme di coordinamento e coo-
perazione con altri enti locali per l’attuazione di specifici pia-
ni di armonizzazione degli orari dei servizi con vasti bacini
di utenza;

c) interventi attuativi degli accordi di cui all’articolo 25, com-
ma 2, della legge 53/2000.

4. Ai fini dell’assegnazione dei contributi, sono considerati e-
sclusivamente i progetti rientranti nelle seguenti tipologie:

a) progetti che, attraverso politiche temporali, contribuiscano
alla riduzione delle emissioni di gas inquinanti nel settore
dei trasporti;

b) progetti finalizzati all’armonizzazione degli orari dei servizi
pubblici e privati con gli orari di lavoro, anche in attuazione
dell’articolo 9 della legge 53/2000 e successivi provvedimenti
attuativi;

c) progetti che favoriscono l’accessibilità delle informazioni e
dei servizi della pubblica amministrazione, anche attraverso
la semplificazione delle procedure e l’introduzione di servizi
informatizzati e connessi in rete;

d) progetti attuativi di piani territoriali degli orari inseriti negli
strumenti di programmazione negoziata previsti dalla legge
regionale 14 marzo 2003, n. 2 (Programmazione negoziata
regionale);

e) progetti finalizzati alla promozione e costituzione di associa-
zioni denominate «banche del tempo», al fine di favorire un
uso del tempo per fini di reciproca solidarietà e interesse;

f) progetti rientranti in specifiche aree d’azione indicate nei
bandi annuali di accesso alle risorse e rispondenti agli indi-
rizzi della programmazione regionale;

g) altri progetti, in ogni caso dotati dei requisiti di cui all’artico-
lo 5, promossi dai soggetti di cui al comma 3.

5. Per l’analisi e la valutazione delle domande di contributo, è
istituito, con decreto dirigenziale, apposito comitato interdirezio-
nale. Fanno parte del comitato esperti ed esperte in materia di pro-
gettazione urbana, di analisi sociale, di comunicazione sociale, di
gestione organizzativa e di pari opportunità tra donne e uomini;
assiste alle sedute del comitato la Presidente della Commissione
regionale per la realizzazione di pari opportunità tra uomo e donna
o sua delegata.

Art. 7
(Attività di promozione, ricerca e formazione)

1. La Giunta regionale cura e promuove attività di informazione
e comunicazione volte a favorire l’esercizio delle funzioni in mate-
ria di coordinamento e amministrazione dei tempi e degli orari,
nonché a diffondere la conoscenza delle buone prassi adottate.

1 bis. La Regione, per la promozione e il coordinamento delle
iniziative avviate ai sensi della presente legge e a carattere di rile-



2º Suppl. Ordinario al n. 9 - 2 marzo 2007Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia Y– 20 –

vanza regionale, sostiene interventi diretti funzionali al raggiungi-
mento degli obiettivi di cui all’articolo 1 e in sintonia con gli indi-
rizzi di cui all’articolo 6, comma 2.

1 ter. La Giunta regionale, con proprio provvedimento, stabili-
sce criteri e modalità per la definizione e l’approvazione degli inter-
venti di cui al comma 1 bis, privilegiando le iniziative:

a) svolte con il concorso di soggetti pubblici e/o privati;

b) riconducibili con elevati gradi di coerenza a obiettivi previsti
dagli atti generali e, in ambito sociale, settoriali della pro-
grammazione regionale, o ad attività e a interventi per l’at-
tuazione dei provvedimenti negoziati assunti ai sensi della
l.r. 2/2003;

c) che riconoscono e valorizzano il ruolo primario e l’autono-
ma iniziativa della persona, della famiglia e delle formazioni
sociali nella realizzazione dell’intervento.

2. La Giunta regionale promuove azioni di ricerca, volte a mi-
gliorare le conoscenze scientifiche e specialistiche in materia di po-
litiche temporali, anche mediante accordi con il sistema universita-
rio.

3. La Giunta regionale promuove corsi di formazione specialisti-
ca di qualificazione e riqualificazione rivolti agli operatori e al per-
sonale impegnati nella progettazione e attuazione dei piani territo-
riali degli orari.

Si riporta l’intera norma del nuovo testo risultante dalle modifi-
che apportate

Nuovo testo dell’art. 24 della legge regionale 11 marzo 2005,
n. 12 «Legge per il governo del territorio»

Art. 24
(Erogazione di contributi)

1. La Regione, al fine di favorire la predisposizione, da parte dei
piccoli comuni individuati ai sensi dell’articolo 2 della legge regio-
nale 5 maggio 2004, n. 11 (Misure di sostegno a favore dei piccoli
comuni della Lombardia), degli strumenti di programmazione e
pianificazione di cui alla presente legge, eroga contributi per la re-
dazione della necessaria documentazione conoscitiva, che deve in-
tegrarsi nel SIT di cui all’articolo 3, nonché per la redazione da
parte delle province dei rispettivi piani territoriali di coordinamento
e relativi aggiornamenti.

1 bis. La Regione eroga altresı̀ contributi in conto capitale ai
comuni, nonché alle forme associative tra comuni di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordi-
namento degli enti locali), per la redazione dei piani di governo del
territorio di cui alla presente legge e per la dotazione dei relativi
supporti tecnologici.

2. La Giunta regionale, con propria deliberazione, determina an-
nualmente i criteri e le modalità per l’erogazione dei contributi di
cui ai commi 1 e 1 bis.

Si riporta l’intera norma del nuovo testo risultante dalle modifi-
che apportate

Nuovo testo dell’art. 8 della legge regionale 28 settembre
2006, n. 22 «Il mercato del lavoro in Lombardia»

Art. 8
(Commissione regionale per le politiche del lavoro

e della formazione)

1. È istituita la Commissione regionale per le politiche del lavoro
e della formazione, di seguito denominata Commissione, quale
sede concertativa con funzioni di proposta, progettazione, valuta-
zione e verifica rispetto alle linee programmatiche e alle politiche
attive del lavoro, dell’istruzione e della formazione.

2. La Commissione esprime, in particolare, pareri obbligatori
sul piano d’azione regionale di cui all’articolo 3 e relativi aggiorna-
menti, nonché sulle modalità di attuazione degli interventi riguar-
danti le politiche integrate del lavoro, dell’istruzione e della forma-
zione, l’incremento occupazionale, il sostegno alla creazione d’im-
presa, nonché la tutela dei soggetti svantaggiati. La Commissione
approva le liste di mobilità di cui all’articolo 6 della legge 223/1991.

3. La Commissione è nominata all’inizio di ogni legislatura dal
Presidente della Giunta regionale e rimane in carica per l’intera
legislatura. Alla scadenza della legislatura le sue funzioni sono pro-
rogate sino alla nomina dei nuovi componenti.

4. In fase di prima attuazione la Commissione è nominata entro
sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge.

5. La Commissione è cosı̀ composta:

a) l’assessore regionale competente in materia di lavoro, o suo
delegato, con funzioni di presidente;

b) nove rappresentanti designati dalle organizzazioni dei datori
di lavoro comparativamente più rappresentative su base re-
gionale;

c) nove rappresentanti delle organizzazioni dei lavoratori com-
parativamente più rappresentative su base regionale;

d) il consigliere regionale di parità nominato ai sensi dell’arti-
colo 15, comma 2, del decreto legislativo 11 aprile 2006,
n. 198 (Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a
norma dell’articolo 6 della l. 28 novembre 2005, n. 246);

e) due rappresentanti designati dalle associazioni delle catego-
rie protette più rappresentative su base regionale.

6. Per ciascuno dei membri della Commissione è designato un
componente supplente.

7. La Commissione approva le modalità di collaborazione con
le Commissioni provinciali per il lavoro e la formazione di cui al-
l’articolo 9.

8. La Commissione approva, su proposta del presidente, il rego-
lamento interno con il quale stabilisce le modalità di funzionamen-
to della stessa.
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